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D. G I U S E P P E S I G l S M Q N D O, 


O.L I MDCCLXXXV. 


Si Tendono nella Libreria .di Antonio Spaób 
. accollo al Campanile di St Chura * ' ' 
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PERSONAGGI ' 


MACMUT Bei d*Àlgieri padre di ‘j 

SELIM. 

ALBUM AZZARRE Bei di Tripoli ^ . ! 

♦ 1 

COSTANZA Gentildonna Siciliana !i ^ 

CANNETELLA fua ferva, . 

4 « 

D. SEMPRONIO uomo attempata zio di CO' 
ftanza,.^ • - 

D. PANDOLFO Medico. Schiavo diMaemut. 

• D. CARDIA Uffiziale. Spagnuolo di Naziejie ' 
promelfo fpofo di Coftan;ja^ 

V anione fingtfi in r^lgle{ì , 


JfV V E R T ‘I M g^N. T O . 

Quella Commedia, da me (B?*itta in Ottobre 
dello feorfo anno ^784, per altmntitfiei amici 
ebbe un fortunato incontro. Il Teatro non ab- 
bi fogna di molta fpefa, perchè ppò farli la Sce- 
na dicittà con un telone di Giardino", ed una 
fola. mutazione di Camera ., Ed io ho voluto a 
bella pofta ufeire da quelle Canierette chiufe 
a tre bulfole , che anguftiano il Poéta.^che feri- ^ 
>’c, e lo fpettatofe chc iafcolta,. 
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ATTO PRIMO 

SCENAPRIlilA, 

Leggi e corri fpondenti agli Appartamenti dei 
^ . Bei d’Algieri con veduta di giardini. 

* « 

Maemut , td Aìbumaxar fedutì accanto ad un* 
Fontana y che Jìan fumando ^ e D, Pandolfo 
in piedi <cen Cocoma di Ca£è , e fot’» 
iocoppa con tazze • 

Mac, ^Affè . 

Pan. Subito . 

Mac. Albumazar : Vuoi cioccolata? 

Alb, Nb : voglio Te con ^ \ 

Mac, Napoletano: Servi il Beri 

Pan. Altezza: di qual latte '<ptpand^ ? 

Alb. Latte del diavolo: beftia.'- : U * 

Pan. Capifeo ( quello ti polfa prendere per di 
ciuffo vivo, e verde.) *at 

Mac, Il Caffè è freddo . 

Pan. Capilco : Si vuol mettere di nuovo al 
Toco. _ . , 

Alb. Si porta il Caffè freddo al Padrone ì Se 
folli Hato mio fchiavo, ti avrei fatto fubito 
" impalare . 

Pan. Grazie alia fua bontà . entt* 

Mac. Bifogna amico elfer meno tiranno coi 
poveri fchiavi . 

Alb. Non ti ferviranno mai bene . . . ^ 

Mac. li ben trattarli è politica } per conciliar^ 
lì il di loro amore. 

iV 2 Alb0 

* t. . 
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4 ^ ATTO 

A\b. Politica inutile , se sà tnarjtenerli a fre 
no il rigore. ^ . p*; 

Mac, Io la penfo diverfamente . 

Alò, Al tuo folito. Amico : quella tua placi- 
dezza fa che ti fi è. ribellata una Provincia: ' 
mandi T unico tuo figlio Selim per domar- ' 

■ la : I ribelli alla fola villa dell' armata fi 
^ fcoraggifcono : 1 capi della congiura fuggo- 
no : Selim mette fra ceppi il rellante ; e 
tu in vece di ‘mandare a ferro e foco la 
Provincia intera , e feminarci Tale , perdoni , 
tutti, richiami i fuggitivi , muti il gover- ^ 
no, e lo dai in mano de’ tuoi fieffi nemici, 
lo mi avrei fatto un bagno del loro fangue, 
ed avrei bevuto il Te col latte dentro il ‘ 
cranio di uno di loro. 

Mac, Un Principe deve effere amato piucchè 
temuto da fuoi Vafialli .... 

Alb, Maflima ftrana . 

Mac. Perchè la fola fedeltà de* ValTalli man- 
tiene il Sovrano sul trono, e quella non fi 
pub fperar dal timore... 

Tan. mna Altezze : ecco tutto . 

Aìb. Il mio latte. 

Pan. Eccolo: ed è di una capra vergine. 

Alb. Hai pi^I dell* afino che dell’ uomo. J 

Pan. Grazie all’altezza vollra. 

Mac, Dà a me il Caffè. 

Pan. Eccolo : e bolle tanto , che fembra di 
effere flato al foco. 

Mac, Napoletano. Al tuo paefe qual è la po- 
zione piti gradita? 

Dirò ; Vari fono degli uomini i deliri y 
chi fi mangia la vacca , e chi il cafirone : 
multi multa dicunt;quot capita tot fenten- 
tbe } mi fpiego • ' - Matt 
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' • P 1E;vM' O. 

fiac. Non cffer Ìa®ov < 

Sarò laconicoTt^a non tanto da dare ne 

^difetto: brevis effe laboro, obfcurus iìo. 

A\b, Che lingua è que^a che parli? 

?an. Qiaella del Lazio , che parlavano Mar- 
co, Tullio, e Cicerone, che furono tre fran 
telli gemelli , Orazio e Fiacco fratelli'^cu^'’” 
gini, Cornelio zio detto il Tacito , perchè, 
parlava poco, ed il nipote, che poi hanno 
riempito tutto il mondo della loro fchiatta. 

Mac. Qui tra noi quello linguaggio è ignoto: 
onde non parlare più In guifa da non farti 
intendere . 

Pan. Parlerò dunque in vernaculo fermone. 

Alb. E di nuovo ì parla eh’ io t’ intenda be- 
Hia ,fe non vuoi che con quella fciabla mi 
faccia cadere a piedi la tua tella. 

pan. Silìigoore . 1 Napoletani , fubito che li 
alzano la mattina , altri prendono il Ciocco- 
lato, e^no le I^ame, e i Cavalieri \ altri 
il Cafè , e fono i Mercanti, e gli Artigia- 
ni ; altri finalmente. una zuppa di brodo di 
aliene , e fono i lazzari , e i llraccioni . 

Mac. Ma quale di quelle pozioni è la più fa- 
lutare . 

Pan. L’ ultima altezza . 

Alb. Cioè? 

Pan. Il brodo di allelfe . 

Alb, Di che è compollo? di petto di capone, 
vitello, ova , butiro... . 

Ptf». Altezza nò: di callagne fpellate. 

Mac, E che utile fanno? 

^Pan. Dirò : balfamano il petto , maturano il 

‘ catarro , rifehiarano la voce , e cavano il 
vento dal corpo., che feNi’ efee accompa- 
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^ Atto 

guato da orribilifiima puzza. ' - 
Mb^ Se fa tant’ utile , perchè non fe ne fer- 
vono'! vSignori? ■ 

Pan^ Dirà : perchè una bella zuppa di quede 
non cofta che un bajocco ; e ie tutti gli a- 
' ntmali hiangiaflfero il grano > a noi conver- 
rebbe mangiar la paglia - 
Aìb, Bene.- Dimattina voglio allàggiar quefta 
auppa , e fe mi piace , farà caftrarti , e ti 
metterà in guardia dèi mio Serraglio fe 
non mi piace - faro cavarti i denti ad un» 
ad uno per non farti mangiar altra che 
quella zuppa mentre vivi . ' 

Pan,. Grazie air altezza voftra .. 

( Qui fi fenttk unm falvo di tinvonatte) 

( /unna dì Trombe y e Timpani . ) 

Mac^ Pandolfa : va a vedere al Posto chi è 
giunto. 

AÌb. Tarmata lènz’' altro. ™ 

Pan^. Vado ahea*a fulla Torre deiSetraglio . 

( e via ) ^ * 

Alb. Macmut (e tuo figlio è che giunge , 
penhanro prima d* ogni altro a conchiudere 
il noftro trattato. 

AJac. Quefto fi è tra noiabbaftanza conchiufo 
e puoi tu partire per qui condurre tiia £- 

•glia- . . 

Alò. Ma il confenlo di SelTm-...'. 

Alar. Selim è mio figlio , nè sà diffentìre da 
miei voleri. 

Pan. Altezza il Prence è giunto, è‘ sbarcato 
e ff è incaminato a quefta voltai ^ 

Alar.. Oh qual contento m*^^ inonda il cuore , | 
ora che a me^ ritorna uff figlio , che tanto ! 
mi è caro. ' 

Aìb, 
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II Aio coraggio , ejqacl valor», che sa 
farfi rifpettaref da valfalU e da ftranieri , mi 
han fatto condtfcendere a darle in ifpoia 
Paimira mia figlia . 

S G E N A IT. 

Setim con feguito , che porta /chiavi Cojìanza^ 

' D,‘ Sempronio e Canneteìla^ e detti, - 
Sei, I^Adre: eccomi di nuovo a vodri’piedi» 
Plac. L Vieni figlio tra quelle braccia . 

Sei. E mio fommo onore inchinarmi al valò^ 
, rofo Bel di Tripoli^ 

,4lh. Caro Selim . Ti auguro ^ il valore del 
braccio mio , che ha fatto tremare T Eu- 
ropa .• . ‘ - 

Sei. Vi ringrazio. ( (Jpanto è Aiperbo! ) 

Mac. Chi fon coftoro' che teco hai condótti ? 




Sei. Sire ; mentre ritornava da quella fpedi- 
zioìie che mi ha davo morivo da dimoftrar- 
vi fempreppiù la mia obbedienza, ed il mio 
coraggi or y m’imbattei in un legno Siciliano 
che conduceva in Genova quefta bèlla gio- ' 
yanetta a farfi fpofa di uno Spagnolo 
lènza alcun corrtrafto me' ne^ impadronii , e 
qui ho condotti coftoro perm^ibutarli a Vo- 
ftri piedi. Accoffatevi.- ( ai Schiavi ) 

Cojì. Signore. Eccovi innanzi la plh sfortuna-- 
ta donna che viva, e degna pur trc5pfo del- 
la vqftra pietà : mentre credea* andare in 
braccio :al la mia felicità , veggomi ridotta 
in una barbara fchiavitìi . Spero che Voftra 
Altezza s’ impierofifea a q'ucfte lagrime che 
rinteofo dolore mi fa fgoogare dagli occhi, 
e' con una non pivi intefa magnanimità mi 
doni a miei, allo fpofo , alla Patria , ed io 
1 . altro non farò che efaltare per ogni dove 

A_ 4 la 
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la vodri grandezza» la voftra virth» il vo« 

ftro bel cuore. < • 

M»c: C Che incanto han per me quefte pa- 
role! ) ‘ 

( Che bellezza è mai quella ! ) 

E io Autezza mia , fi nce facite fta 
grazia, fi mbè mme trovo a Io culo *de lo 
. jnunno , non lafpirraggio co Lengua de lau- 
da iTa bella faccia vofia . ^ 

pi che Nazione voi fiete? 

^Sempr, Io sò napolitano figoò , e de li vere » 
l^he fongo tutte de buon core e fguazzune, 

. ,e chelTa ccà m’ è nepote , eh’ è nata Mpa- 
lermo figlia de la bonarma do fraterno » 
che fieva Ila pe Tenente nualedo > e avea 
mmaretata (la fegliola , co no Capitan io 
Spagnuolo che fta a lo Servizio de Genova; 
ma la feiorte ponteca fece fcapizzà a frate- 
tno , nzarvamiento de vofia Autezza , $ de 
chi mme fente , e io mme rompctre lo 
' cuollo da* Napole Mpalermo, pe potè met- 
tere a fiefto ie cofe de lo fratiello ; e mo 
. portava fta povera- nepofcella mia a lo ma- 
rito , che la "“fta afpettanno ^e fimrao date 
de chiatto a lo Fiatamone . 

M./f. .Pan dolio . . . ‘ 

Pan. Altezza . 

* 

Mac. Cos-’ è quello Fiatamone? ^ ■ 

Pan. Dirò : E’ un Ofteria lungo il porto di 
Napoli, affai dcliziofa, ove la gente Napole- 
tana fi porta a llravizzare iti tempo di' eftà. 
^emp. ( Pò elfere che n’è lo vero puro. ) ^ 

Mac. Intefi . 

( Paefano abbi giudizio: pefa le parole.) 

( Paesà sì na beftia ; comme l’aggio da 
t . pe- , 

» i)y t.ooglc 


9 


P R l 'M O. 
pesa fi non tengo valenza ? ) . 

Mac. E tu di qual nazione fei? 

Canneti Lluftrilfemo^ fignore facciate ca io pu- 
ro fongo.Napolitana , e sò de lo Mantrac- 
chio , e If arte mia era de fa la Mammuna « 

Mac. Napoletano. . 

- r Pan, Altezza , 

^ Sempr, lluftfifremo^ 

Mac. Non paVlo a voi. 

òempr. Sto pe na nzanzera . 

Mac, Che vuol dire Vammana . 

Pan, Vvol dire Levatrice . 

Cann, La mmala pafca che te vatta ; Io La^* 
vatrice ? Lavvannara, farrà ftata m^^mmeta . 

Pan. Figlia bella hai prefo un equivoco. 

Cann, No quicquaro fi tu, ca io fongo perzo« 
na cevile y g bidè comme parie , ca co Ile- 
cienzia de sb autiffema , te dò de mano 
nfaccia e m'allordo le mmano de’mucco, e 
e baviglia . 

Mb, Taci melenza . 

Can„ Sififìgnore , e nce la faccio lenze lenze . 

Mac, Dunque faper non , pÉTo cofa vuol die 
Vammana ? 

Pan. Dirò. Altezza. £’ una donna che fa prò* 

- feffione di raccogliere i parti . 

Can. Che baò co^ienno pe le parte ì ufeia 
che dice? Autezza mia. La’ Vammana è na 
medeca lemmeaa , che c% la lecienzia de 
lo Protamiedeco aìSfie a le prene , e a le 
fogliate -y nfafeia, e acconcia le creature co 
arata, e ballariana, ma no lo bà coglìenno 
^ • effa, comme dice fio fciafciucco ; mette la 

partorente ncoppa g la feggia , e quanno 

< ncauzano le doglie le fa feiofeià ragliariel< 

A 6 lo , 
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lo., e autrc cofe de che(fe.. ‘ 

Mac. Via taci y che noa capifca una male- 
detta - 

Can. Marame, ^ che parfaflè turco? 

Zitto, tu., Aiuezta perdonatela, che que- 
lla parla Napolitano ferrato i mo ve fpiego 
io tutto in tofcanefe . V^Rlmana fe chiam- 
ina quella femmena ,, che fa profelEoae di. 
oftrogozia 

Vuoi dire oHetricia.- 

Sem. Qftrogozia, e oftratricia sh tutt*”uno - 
Mac^ Ora capifco ^ Tu dunque fei oHetrice . 
Can. Che matrice non figo ore , ca (late nn* 
acrore ^j. mo. poco, nce vo ,, e addeventarrag- • 
gin capezzale . ^ 

J]rlac,. Or via baftt così; . Bella Siciliana : tu 
non fei in. roan de’ barbari «come credono 
quelli del tuo. paefe .. Io.‘fono al&i fenfibile 
al tuo infortunio ; ed io- mi adòprerb a 
renderti felice.. Pandolfo và- ,, rinferrala in 
quelle danze colla; fua cameriera e danne 
a me la, chiave- . Soil io refponfabile' delia 
loro lìcufezza,% del di 'toro» trattàmento . 
C'c/i,. Il; Cieioy verfi fòli’' Altezza vollra le fae 
beneficenze in coniiocambio. di quelle che 
a noi ne ufàte’. ’i’' ’ : ‘ 

G/%k.. Ve potza -v^. mUiortò.^ Autczza. mio da 
cca a ciiMiTàmiè. ' '•* /ìì £-. . -x l 
l^àn.. EOcO’apert#'. Fày<»ké*iftgaz*^-.,‘^ 

Co fi,. Io? partOnSiéti^^te àdlà'^ pto- 

teaiorte j? ma ‘ prima di^ pàTriré; léfeiate: che 
, baci la terra -che calpellàte v ’ ' ' 

C'an,. lo* tyc vogliO- vasi ir pièdervdò *natize, 
iibbè fèìelfero. de caft^viecchìo.- ' 

Mac.. Addati beila: donzcMa ,/'e: da di. bt^oii 
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cuore* . ( /’ alza ^ e fi pone a d'tfcorttr /eco 

fegretamente ) . 

Can. E a mine nefciuno m’ alza ?■ 

Fan. V’ alzerò io . 

Can. Vi ca U’haje , e*bi ca lo puorte , e bì' 
pa fiele de càno mubrto . ' 

Fan. Non è tanto fiero il Leone quanto fi di- 
pinge , nò. 

Can. Maje li Liune de cafcia hanno fatto 
paura a nefciuno . , — - v 

Fan. Mi credeva aver perduta la libertà col- 
Telfere fiato fatto fchiavo , ma veggo che 
folo.àdeflb la perdo. 

Can. E contrae it . ‘ < 

Fon. Perchè' io era fchiavo di Màcmut colla: 
perfona , ina oggi fono fatto vofiro fchiavo 
■ col cuore*. * 

Can. Uh lice l(^^rrifievo credere ! * 

'Mac. Orsù andatb : Il Cielo vi benedica . 

Cofi. £ a voi conceda gli anni di Néfiore . ( e 
^ fi avvia- )^ ' . ‘ 

Can. Ora veditc corame sò le cofe: rame di- 
cevano a Napole , ca li Turche èrano tan- 
to raale Crifiiane y e- ccà aggio trovato 
raammeraa e patremo . Va Segnore mio 
che lo Cielo te fcànza da mmidia canina , 
da male vicine , e d^ ^bofcia d’ommo da be- 
ne . ( entrano in nn quartino a mano fimU 

fifa del Tvatro . Pandolfo chiude ^ e dà la 
chiave a^Macmut ) ' f*' jr^»r 

S-empr.. E ^ me , iAutezza mia a quà Tarce- 
nale rame tocca? .t T; ’ ' 

. Mac. Refia tu a 'difpofizione* di ihio figlio -Vw 
Sempr. Lo- Cielo v’arda ncocchia, e^ ve pozza* 
mannà nnenanze comm’ a cotena a lo fuc^ 
co*,- A- 6 Mac. 
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JUac. Pandolfo. 

Fa». Altezza. 

Mjc, Cofa vuol dire come cotena al foco. 
FaU’ Dirò ; v^’ol dire come le ftélle nel Cic- 
lo, i 6 ofl nel prato f ed il pefee nel mare» 
Bene. Partite, c tettateci foli.' 

Fan. Ubbidifeo. Andiamo paefano . ( Ti ho 
fai va to’ due volte. ) 

Mac. ( Paesà : e bà tiene lo carro a la fcefa ) 
( entrano ) 

Mac. Selim ; meritano le tue ' gloriofe azioni- 
una giutta 'ricomhenza ; c quella che io ti 
ho detti nata è di rfi io piacere, la brama lo 
ttato, ogni valfallo^ ne fofpira il momento , 
Bacia la mano al Bel di Tripoli come tuo 
- Suocero . La di lui figlia farà tua consorte 
pria che la nuova Luna rifplenda nel Cielo. 
Set. ( Oh ' Dio' ! ' qual è quefto per 

me 1 )' < ' • • 

j4lù. Già vedo che ti ha gluftamente forprefo 
un nodo che ti fa tanto onore . Un fuocero. 
^ cui la Luna Ottomana .vedefi a fuo confron- 
to eccliffata ,.un fuocero che fa tremare la 
terra fm da cardini fuoi , noti è un piccolo 
appoggio per te .. Unite le noftre forze coi 
tuo e col mio valore m" impegno a conqui- 
ftare il mondo intero* - > - ' _ 

i’e/. Padre; amico - l’onore non meritato mi. 
' ha forpeefo a fegoo,che non f® trovar ter- 
mini come, rendervi le dovute- grazie ; ma 
'*'oh Dì©!, 1 non mi feittotper.ora inclinato... 

Che ? - ' F : . ; j’/ • 

Perdonate Signore^^' non mi fenta pe*; 
ora inclinato allegarmi con .una.iudittoiu- 
bil catena . Fedele feguace di Marte non 


P R^ I M X). i ^ 

vógrio qual altro Achille lafciar la fpada 
per imbrandire il fuib e la rocca . 11 voflro 
dono io non rifiuto , > nè ;^cetto per ora : 

• fon giovane abbaftan/a , « non manca tempo 

a penfarvi . - 

Che ti fembra Macrant ? E' quefti il fi- 
. - gUo che non sa diifentire da tuoi voleri ? 
Viva il Cielo. 1 Albuma 2 zarrc non fotfre ri- 

‘ fiuti : per ora perdono alla debolezza di 
un padre , ed alla inefpertezza dì un gio* 
vane imberbe i torti miei ; Vi lafcio na 

• giorno folo a rUblvere ; ma dimani al tra* 
montar dei Sole voglio conchiufo l* affare « 
o tra pochi giorni mi vedrete alla teda di 

• un formidabile efercito a vendicar . quello 
affronto ( via ) 

SCENA III. 

;• Macmut y t Selim'y indi Pandolfo^ 

‘Dopo effer rimaJU foli guardandoli l* itn P altra 
Maemut chiama ' ' ^ 

P Andolfo.** 

Altezza .... 

Mac, A me una fedia» • 

Fan, E non due ? * . 

Mac» Um * ( ài mai garbo ) 

Pand, ( li tempo minaccia pioggia. ( PandoU 
• fo va. e porta lai fedia ) 

5‘r/.^Padrc . . . • 

Mar. Taci', { con Pandolfo.. 

Akezìia. i.‘ 

iVtff., A me la fciabla ► - 
Pa/k. Subito», (oimè non è pioggia è diluvio.) 

( và y e torna colla fciabla . ) 

'Mac. Selitn: quella è la prima volta,, in cui.. 

.. Che fai m qui? parti. . 


Pan, 
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Fari.. Sbn partito. ( ahà la gamba! ) vtcr' 
hlac. Quella è la prima, volta, in cui non tr 
parlo .da Padft . Trema , ora: che vedi iir 
me il tuo Giudice ineforabile. Il Padre ha 
finora fcufata in te la. ripulfa,. come dettata- 
da uno fpirito* capricciofo' , ed altiero ; ma 
il giud-ice non è contento di una> fcufa fred- 
da: ed infufTìflente .... qualche altra fiamma 
tiene occupato il tuo cuore’ ►. fe queft'o og- 
• getto è degno dell’ amor tuo , parla , fidati 
al Padre j. -ma fe poi .... ah no il mio Se- 
lìm non è capace d’ una baffezza : io fento- 
nel mio petto quei fpiriti generofi che ador- 

nnno’ il ftm ma: fe poi fo£fe il tuo cuore- 

: prevenuto per qualche vile- bellezza . mi- 
fero te !’ . . attendi dal tuo- Giudice’ una P«- 
na, che tìon t’ avrefll. mai affettata. 

SrL Nò' Padre ... la mia età giovanile . . . if 
' nonr fapere ancora *le qualità - della Spofa- 
deftinatami . . . ih paffaggio- da uno fiato ..... 
Mie. Quai mendicati: pretefii !: quai ritrovati 
ind’ufiriofi ! Selim* non credere- di avere a 
fare con un inefperto fanciullo Io ti veg- 
go- perpleffo , affannofb : i titói occhi fem- 
bran grav^idì- di pianto Io ti conrpatifeo 
sò che il tuo amore per me ti ftimola_ a- 
compiacermi j ma utt alm e piò invincibile 
paiTioneni trattiene c rafirena- Sono' Hato= 
giovane anoh’ io , e sò che vuol’ dire' una; 
paiTione. amorofa : non ferapre^àm padroi> 

, ni- di noi ftòfiì per; poterlenre li fiere. Ah fi- 
glio! in quefiai età..-, il crederefii ? anch’iO’ 
fono amante* 

Sei,, Voi r - . . 

Mir.- Io sì, Quella Sckim’ Sialiairar che tm 
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• pocofantìprefentafti.^... 

5 ^^/. Sì;.’. _ con anzkf. ■ ■ ' ' 

Mac, Q^aella*. . 

^el.. Q^uella ? • • • • Sii 

Mae. Il fuo. concedo', la^ fu» 

avveitenza m' hantro mcaotato- a fegno . . . . 
Ah padre !. ec£omL a. vóftri piedi 

ginocchiit, . 

Mac,. Che !' ^ r . . • 

If/. Quefto ftelfo oggetto^ tiene- incatéaato il 
mio cuore*- Io so quanto mi- amate. ... Voiì 

• non porrete piu difiappro vare; 1» mia paffio- 
ne,, fe im quefta> età...*.- 

Mac. Alzati itemerario *. Quanto' ho detto è' 
Rato folo per carpirti di bocca un legreto 
che offende ù» I^dre , mette in periglio 
■ Urto StatO' V richiama fopr» di te l’ indica- 
zione del Cielo* .. ^Scelerato ! O rifolviii a' 
fpofàre la PrinflipeRa- - Paimira j, o:m rinun? 
ciò. per figlio*. ■ - 

Ir/.. Ohi Diod: Padre^ nore ponete a cimento» 

quel' relio di '<^iftìi? - 

Mac, DI. ... che fareRi indegno *., , *. ” 

•£r/i Farei. . %-c hi sài. *. *: i 

Mac. Mitiàcci?: • * ' : ^ • 

S^li. Non sò *-. . S 5 che' o là-ScHiava farà: mia3 
fpofa . . .. o voi ... . o- voi: non; a.vrete più fi- 
glio- ■ « 

Mac,. Iji. Schiava*... i a- quai deHtti. m’ impegni!' 
'SI la.'Sehiàva noR- vedrà, fpuatarc: il. novello* 
giorno in Algieri*.. *. • . . • ^ 

Sei: Ebbene; ma. non. fpetatr con cib . . .. T 
Macl. Che l . . - i, ' 

Sei: Che 1» mia mano ffà di Palmira . . . 

Maa,. Poco importa .. Non faprài formalizarfi 

Al- ! 
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Albumazzarre quando Pentirà la mia rifolu** 
zioae . Selim: quella borza, e quella fcia« 
bla fu la eredità di mio padre ; quella ti‘ 
rendo. Se tu nieghi ubbidirmi > piì^ oòn ti 
riconofco; per figlio . , ( parte ) 

Sei» dòpo rimajio lungo tempo eJiatUa die* 
Soa dirperac&'l e fi butta qua fi /venuto suU 
la fedi * . 

S « .E N A IV. 

D. Sempronio da Schiavo , * detto . - 

E Sia co ffalute decette chiiro che Te jeva 
a mpennere. Vi camme paro bello 1 pa- 
re ch^ aggio da ì a la quatriglia. 

Sei. Ah forte crudele! {gridando) 

Semp. Mamma miai Si jummaich’è fiato nè? 
Sei. Nulla 

Semp ajo fatta fa na quatta e meza de 
vierme, e che mmalora jerc fperetato? 

Sei. Ah «caro D. Sempronio fon morto! 

Semp. Salute a nuje . E mbe U muorte par» 
lane? . * ' 

Sei, Parlo, ma non intendo, me ’fiefib. 

Semp. E bì cornine lo beglio ntennere io mbw 
Sei. Tu folo intendermi dovrefti... 

Semp. lo ve menno, ma Io fatto fia, ca non 
ve capifea. 

Sei .{con pajfion* ) Oh Dio! {ed abbraccia D» 
Sempronio) 

Semjp. Ora bona pozz’clfere! Ch’è fiato? patr. 
late^, fpapurate. cacciate quanto tenite n- 
cuorpo . . 

Sei. Tu puoi Torini da quelle roiferie in cui 
fono . . . 

Semp. E bà ch^ è vuoglia è vuoglio . Io fio 
■ feje e feje, e non c’è chi mena lo mìerco. 

Sei, 
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Sei. Ah! già vedo che tu . 

Semp, Mme guarda rartna sa (la 

‘ dinto a na martora « 

Sei. Io non cerco denari . 

*Semp. E che cancaro vuò ? * . 

Set. Cerco aiuto a quella fiamma) che mi con* 
fuma* il cuore. 

Semp. Ne fi U , che ac* aje data quà botta 
foperchia ? * * 

SeL Bove? , . . 

Semp, A la zoza. 

Sei. Che zoza ? 

Sem. A la fciarappa. * 

Sej. lo non intendo. >> 

Se m. £ io non faccio che caticaro dice . 

Se!. Ah D. Sempronio! Sono innamorato: ar- 
' dO) bruggÌ0)e tu folo xonfolar mi potrelli.. 
Semp. Ora vi comm’ è bello (io poco ! Patrò 
niio .... 

Sel.-SÒ che non avrai 'Coraggio di negarmi il 
; TUO alfen fo. 

Semp. A chi ? mn>e faccio mmaraveglia ... 

Sei. Taci> cor raiov ( e' lo bacìa ) difponi di 
Seiim a tua polla . 

Semp. Che appoda , e addavero mme va>e 
contanno . Ufcia .... 

Sei. Preodi per ora- quelle doppie .... 

Semp» Ufcia sà ca fongo no galantomo... .. 

Sei. Per tale ti (limo.... 

Semp. £ sà y ca tengo di poche pecune a la 
varva ...... ... 

Sei. £d un uomo attempato mi bifogna in 
qaede mie -circodanze . 

Semp. £ bomprode nce faccia e fanità .... 

Sei, Io amo teneramente vodra nipote , ed 

ia- 
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ife ifM fpofa .... 

Semp. ( /piando' per la /cena ) vi che 

papera av%i^cgiiata f pe ghi dinto a lo fìe^ ^ 
to . 

Sel^ U amo a legno y che per e(Ta xiaunciarei 
a tutti i miei ftati# • 


Semp, Ma quella... . 

Set. Quella è runico mio* te foro. 

Sem, Quella .... ' - 

Set. Qi^lla in’ ha deilatb* uo incendio he£ 
petto. 

Sem. Quella... 

Sei. Quella . . . • . . 

Sen7. Quella fé trova ncaparrata mmalora y e 
ufeia pritfimo ha da vedè s’ è contenta de 
perdere lo caparro . • 

S^t. Ah che la povera CoHan^a è perduta , e' 
forfè perduta per fempre . 

Sem. Si Li ; che nc’ è quà* tropea core mio 

Set. Mio padre* ha^ giurato ch’ella non vedrà 
il nuovo giorno in Algleri ; ed io temo a 
ra'gione di. qualche violenza . 

Semp, Ma perchè Lo - gattcx viecchio aveffe 
adocchiato lo forece tenneriello l 

Sei,. Troppo tempo vi vorrebbe a narrarti 61 
filo l’affare; per ora altro' fcampo non veg- 
go per lei', che iiwokrla. al furor di mio* 
padre. 

Sem. Si Lì : aveffemo da ì da fccHa a carel- 
la ?■ : ^ . 

Sei To noi» so quel che dici ; ma giuro per* 
il mio grin Profeta Maometto , giuro full’ 
onor mio , eh’ io altro* non pretendo- che fai- 
▼airia, e di metterla in luogo ficuro : c fe 
osa»: penfafii' foló ad ufarle. qualche violen- 
za,, 
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TJLy cada un filmine del Cielo 9 e m’iace- 
nerifca. 

Sèm. £ già di' è che({b> avlfammo la figliola, 
( e ùujfa y ' ' 

Sei. Dici bene : e frattanto io parFo con lei , 
tu oflferva fe mai ropragiugnedTe mio padre... 
Sem^ Co bona fatate 1 Vi che bell' affilio 
ha avuto gn'orézio a primma arrevata!' . 
Sel^ Amico D. Sempronio i io penfb ancora 
alla tua falvezza y fe mio padre imnaaginaf- 
fe folo^che tu tieni mano in quello affare» 
farelH impalato fenz altro. 

Sem, Oh sfortunato me F mme lo'ufbnno ca 
Uoco va a fenl la fefta. 

Sei. Non dubitate però; ch’io farò per difen- 
derti fino airultima ftilla del mio fangue, . 
• ( batte da. Coflanza 

Si Limmo mio» aiutarne t ca.penfanqoce 
'fchitto , mo s’ è chiufo Io fonnamienlo (fe 
maiiera > che non ce cape manco na ferola .. 

SCENA V. 

Coflanzo" in b'alconeye detti ,■ ^ 

Set. /^Offanza .... 

Cojì, signore : io reflo molto ténuta- alla. 

bontà di voftro Padre... 

Sei. Ah. Coflanza t’inganni. Egli è‘ tuttof can- 
giato» e hon> sò (jitali mire abbia fopra del- 
la tua ptrfona . Ha> giurato che il nuovo 
V" giorno tu non vedraf in* Alè^eri .... 

Co/L. Ah ben m-’" aecorfi , che le belle fperanze 
■ datemi da lui » tutte noti eran fondate ful- 
la fua virtù . 

Sei, Ma; dii che ti accorgevi ? — 

CoJ}, Di alGirne occhiate furtive , deiràvermi' 
ftretta coir trafpoito la mano..^ 

jy« 
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DSen. Vo ì ngattimraa lo poprco ! 

ff/. Ah ch’io sò molto dipplìi.. bafta.. Go- 
ftanza io giuro tutti i Numi , che non in- 
tendo ufar tcco violenza alcuna . Voglio 
falvarii folo,e poi morir di dolore . Giac- 
ché' tu mia effer non puoi , come mi dice- 
vi rulla nave, io d’ altri e^er non voglio , 
anche a codo della mia vita medelima . Sap- 
pi folo eh’ io per te ho perduta la mia pa- 
ce, fono in disgrazia del pad re, e forfè for- 
fè farò privo benanche del Regno. Io nul- 
la curo : folo vorrei che foffe men crudele 
il tuo cuore verfo chi tanto ti adora . . . 

Semp, Vi che bella mula a curto che tengo l 

Co/}. Caro Selim . VoleflTe il Cielo , e foffi 
nello flato di liberamente difporre di me 
fleffa . . . Sappi ... tu folo ... oh Dio . . lafcia 
eh’ io taccia .... 

Sei. No raparla pure ben mio: dimmi folo, fé 
io degno farei dell’ amor tuo , e fon con- 

ten-to ... ^ ^ 

Sem. Ah chi fmiccia fla ntorcia % , i un pm 
forti ) 

Sei. Oimè ... 

CoJÌ. Che fu ? ^ 

Sei. D. Sempronio ... viene alcuno? 

Sem. Manco na mofea ... 

SeK Ma che’ diceftW’ 

Sem. Niente; mrae fcaturl tiQ funcio non vo- 
lenno ... • , 

Sei. Coflanza eccomi a te . . . Parla . . . con- 
folami . . . 

Cc/ì. Che volete eh’ io dica Signore. Non a- 
vrei mai creduto in un Africano trovar 
tanta virth . Divenuta voflra fchiava > rae 
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' ne avete date mille riprove fui voftro le- 
gno , ove fui condotta . Io mi ricorderò 
Sempre della voftra onefià > della voftra u- 
manità ; e febbene quede mie infelici fem- 
bianze aveffero avuta la forte di piacer- 
vi ) pure avete in me rifpettata‘<5«ella fe- 
de , che ferbar deggio al mio fpofo ^ A 
fronte di tanti, e sì luminofi tratti del vo- 
ftro bel cuore , chi non * vi amerebbe o So- 
limi Sarei troppo iofénfibile fe.. ’ 

Sem. Ammainate le bele , ca vcneno ciette 
turche . ’ ‘ . 

Sei. Coftanza vien gente/ ed effer non voglio 
■ oftervato . ; . ^ ’ 

Co/Ì. Addio dunque . . . C; t'À per entrare ) 
SeU Senti ; ferma bene T ufcio con una ftan- 
' ga j c fe viene mio padre non aprirgli a 
patto veruno. Addio. A notte avanzata fa- 
rò da te« . . , ' 

Co/ì, Ma come .... 

. Sei, Addio: non poCfo dirti dippiò ... Schiavo 
vieni meco.. “ ’ 

( e 'parte ) ’ 

Cojì., D. Sempronio • . ! 

Sem. Nepote mia che te pare ah? Il tergo de 
.^Zl Zempronio palfa pericolo d’ edere onora- 
to da un palo. 

Co/}. Lafciamo pur fare al Ciclo , eh' elfo ne 
aiuterà . 

SCENA yr. 

j^lùuma'v^zarre » e detti . 

O H ! ecco appunto la bella Schiava . Che 
fai tij qui? ( a Semp, ) 
dew, E a ufeia che le mporta? 

Va via di quà bcftù » fc nco vuoi che 
mi t’ùigoj vivo, ^ ^ 
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S^mp. Si ca farraggio fatto cannòliccliio • 

^lò. Viva il Cielo : a me iì rifponde cosi ? 

( cava la. fciabla ) . 

Coft, Ah Signore per pietà... 

Semp. Mifericordia .. . 

^Ib. Và:.ti doAO la vita In grazia di tua Ni- 
pote . 

Stmp^ Lo Gielo ve renna la carità . ( co na 
nibomma yticapo ) ,( e via ) 

Aib. Senti bella ragazza . Io ti ho onorata' 
della ^ mia 'attenzione . Non è piccola tua > 
fortuna l’avere un Albumazzanre , tn Bei 
di Tripoli per amante . Io voglio condurti 
nel mio Seisraglio^ ove tra T altre mie cin- 
quanta concubine , farai tu fola padrona, e 
“ti degnarb del mio favore. Ti darò .tante 
perle *, che farai l’ invidia della delfa Sul-' 
tana . * . 

Coji. Io jji ringrazio Signore \ c perchè mi 
conofcó immeritevole di tante offerte , mi 
perdonarete fe le ricufo ... 
jilb. Sai tu vii fango, che un rifiuto. fatto ad 
Albumazzarre ti pub coftare la« vita ? - 
Cojì, Ah 1 Venga pure la morte ,.che volen- 
tieri r accetto , per tóglièrchi a tante, dif- 
grazie.. ( entra ) 

j^ìb. Povera miferabile! Tra poco ti avvedrà 
che fa fare il grande Albumazzarre. A tua 
difpetto verrai nel mio Serraglio , ove 
dovrai compiacermi ^ o ftrozMta per man 
di un Chiaus pagherai il^fio di quelle tue 
ripugnanze « 
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^ SCENA VII. 

rfifidolfo con gra» Zappa fulìe /palle ^ ,e detto 

C \H D. Pandolfo ridotto da taftafor di poi-- 
/ iì , a lavare la terra con quella Z^ppa - 

( tra /e ) ' ' . 

Mb, Sctiiavo. . • . 

Pand. Altezza., ^ . 

Alb. Ami tu d’ ^{fer fatto ia , pezzi ? 

Pand, Veramente non Jio quella ^voglia Si- 

* ^nof-e; »( . ii ^ ^ 

Alb. Eppure io 'ho la mira prima di ogni al- 
tro al tuo agfo y ed ai orecchi . 

Pdnd. Altezza sbOQ'ifon buoni per gelatina.... 
ÌPerchè ? 

Pan/ Dirò: Ip, come fapete fio fatto il m«- 
dico. . . 


Alb. E che percib? ; ? ’ 

’Pand. Il mio nafo a forza di aver odorati 
tanti pifeiatoje, pitali ( con volfra buona 
licenza) e le mie orecchie fporcate da tanti 
; -lubrici racconti non pofifonp elfere fe non 
dure € puzzolenti, ~ ^ 

Alb, Ah ah... tu hai dello fpirito , ed‘io ho 
giuHamenie penfato-a te in quella occafione . 
Paridot. In quale, Signore, fé è lecito. 

Alb^ Zitto.. Dobbiairo rapir quella fchiava . 
Pand. .Qualep « 

Alb. La Siciiiana'^ teftè venuta. 

Piind. Eh Signore ; Io patifeo d’ unghie in- 
carnate ... * 


Ptnd. Se fi annafa , eh’ io ho data mano a 
quello affare , la mia pèlle fervirà pei pa- 
pufej dei Bei . • 

Alb, E fe tu parli di quel che paffa oggi tra 
noi , il tuo cranio mi fervirà di chicchera 
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per prendere 
Pand. Non dubiti voftra Altezza , eh’ io fon 
” fecreto per natura : bafta eh’ io fia flato me- 
dico : ma per qùefli aflàri. io non fon buo- 
no affatto. % . . ■ , 

jilù, E come . é 

Pand. Comandi- voftra Altezza eh’ io sbrighi 
un ammalato in quattro giorni , ch’io facci 
abortire una gravida > eh' ia renda impo- 
tente un marito , e che sò io , fon cofe 
quefle^che non efeono dalla sfera della mia 
profeflione ; ma in quefli maneggi poi.^. 

In quelli' maneggi faprete meglio , che 
negli altri riufeirvi . : * 

Pand. Voftra Altezza la sbaglia •• 
jilb. Non più: voglio così- 
Pand. Ma io non mi fento difpoflo. 
jHb\ Viva Maometto , non andrai' impunito 
di quella tua ripugnanza. ( cava la fciabla) 
Pand. Non s’inquieti Signore , che fo tutto 
quel che comanda. Ha una maniera per al- 
tro così infìnuante , che 1’ ubbidirebbe 1’ i- 
fteffa difubbidienza . - 

Alb. Ora mi piaci. Se riufeirai neU’imprcfa , 
ti condurrò meco, e ti darò la libertà ; in 
altro cafo ti mozzerò la lingua perchè non 
ifveli il fccreto . Da qui a raezz’ ora nelle 
mie ftanze ti attendo, parte 
Pand. La libertà ! Oh cara mia libertà , per 
vederti di nuovo rapirei pure Proferpina a 
Plutone . E fe non vi riefeo ? Oh povera 
lingua mia ! ora pagherai il fio delia *tua 
maldicenza. Sarebbe meglio però > per to- 
gliermi da quello pericolo, dir tutto a Mac- | 

ni ut ... Ma quefto cane rinegato mi fogna 

- 1 
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la caccia , c addio D.^Pandolfo . Che mal ' 
abbia chi ha condotta ^uì codeina Schiava 
per far entrare il Diavolo in queda Corte . 
SCENA Vili. 

Cannetella in balcone e detto, 

S ignora mia lalfateme pìglià no poco d^ariat 
ca poco nce vh >. e mme vene manco lo 
core . < 

Pand, ( Eccola qui la mia Venere • Oh fo 
mi riufciffe menarne anche coHeil ) 

Can. ( Si nò sbaglio , chilTo mme ’ pare lo'. 

Schiavo de lo Bei. ) 

Pànd, Signora vi fon fervo . 

Can, Schiavottclla vofta . 

Pand. Come, ve la palfatc, fc è lecito? 

Can, Accossl accolsi ; comme.'a aa^Lecora 
dinto a la gajola . . . 

Pand. Noi lì amo paefani fapete . 

Can. Mmé.pe confolo ; e lisie de dove fit^ ? 
Pand. Sono della Provincia ;di Catanzaro , e 
medico di ^rofellione . Fuggii dalla Calabria 
per timore dei Tremuoti,e fui fatto Schia- 
vo da una galeotta di Algerini . E voi ? 

Can. E io p’ accompagnà figliola , che mm’ 
è fore de latte , mme "trovo a ftc rotola 
fcarze. 

Pand. Fortuna mia , che fi^te capitata* in AÌ- 
gierì. 

Cann. E perchè? 

Pand. Perchè un medico , e una mammana 
non farebbero cattiva lega, 

Cann. Maramè poverelli ! Stamroo mmiezo ',a 
fii cane, e penljate a fte eofe ? , j 

Pand, Amore in cor gentil ratto s’apprende - 
Cann. Mme facitc fa rofla rolfa. 

p • ■ - p,,^ ■ 

\ 
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Fend, Via: tion far k ricrofa . To mi ftropo 
' per te come cera aì 'foco : 6guratì‘ che miiài 
aperto un yefèicatorio nel core , e fé non 
lo i^edichi coir unguento della tua .grazia 
ho timore di qualche cancrena. 

Cann, Arraffo lia! che ve jettate ncuollo! ma 
vuje lo decite pe cofHareme. 

Fgnà, Io burlarti * Senti .* fé t’ inganno , che 
poiTan morir di fubilo tutti gli amnialati , 
eh* io avrò da curare a giorni miei. 

'Can. A. li cane 'decenno . E che borrilTevo fa 
veni la pelle 

Fand, Cara: tu mi piaci piò d"una Epidemia. 
Com’è il tuo nome? 

Can. Gannetella errata ToHa ; e sb canneta 
' de nomme e de cere.* 

Fan, Bel nome : ed io mi chiamo D. Pan- 
dolfo. 

Can. D. LofTo ? maramè che bratto nomme 
fetente f 

Tan’d. Ah ah Tei graziofaf D. Pandolfo 
Can. D. Pandofano. 

Fan. Neppure.* PandolfOy Pandolfo. 

Can. Pan>tor>fb . Pe ncarrarelo noe vb lo 
ntreppete . v . 

Fan. Orsò Candida bella , bifogna ck* io va- 
da vta. - ‘ ^ 

Can. £ mme laffate accolTi nzicco nzacco.^ 
Fan. Bifogna che vada a trovare quell* ojrlb 
fcatenato del Bei di Tripoli. 

Can. £ quanno ncè vedimmo • 

Fan. Piò préfto che non penfate. 

Can. Sentite : mo che mm’ è trafuto mallo* 
tonno a lo core ,^non vedennove , sò capace 
de mme nne fcoià.comm^acannela de fivo. 

, • ( loc- 
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( locco fi lo ccride ! ) *- ! 

Tan, Orsù fe tu m’ ami veramente , vegli» 
feoprirti una aofa ; ma non ci sdegnare . . • 
Cayu Uh jancaime e che mme volite feom- 
mogliàP - 

Van,, Ma tu non devi parlarne afiacto a nef- 
fimo ... ' " ' ^ 

Cfl». Jatevenne bell- omino mio , ca ino voli» 
te trasì troppo dinto . . ; 

P4». £’ cofa che non ti farà difeara . Senti 
•Il Bel di Tripoli, vu(^e quofia notte a vi- 
va'^ forza rapire la tua padrona . . 

Ctf».jLa Patrotia mia ! feura me che decite ! 
Vart: Zitto cuor mio , che a noi ci cafea il 
-('maccherone nel cafeio , perchè egli in que> 
fio fi ferve- dell* opera mìa ; e fe ci riefeo , 
mi ha 'promelTa la libertà; onde fe tu con- 
tribuifei anche all* affare, l’avrai tu ancora, 
ce ne anderemo in Napoli, e ci fpofaremo. 
Che ne dici ? 

Can, E che boglip dì D. .Cantorfo mio , ca 
penfannoce fchitto, m* aggio ntefe fa le care- 
ne pecune pecune , e mme pare miir amie 
che feura notte! ( Uh povera Signorina ! ’) 
Pan. Che ti pare ? ci piove fol feminato i 
Can. Già; eorome fe feiomena, s*arrecog!ie . 
Pan. Orsà luna mia in quintadecima confer- 
vari é lo parto , perchè già è cominciato ad 
abbuiare... . 

Can. Jate colanno buono-. ; « 

Pand. Per carità non far motto a neffuno di 
quanto ti ho detto , àltrimeiiti io perdo il v 
nafo , c le orecchie . ; v 
Can, C Io vorria che perdile lo cuorio. ) 

Fan. Come hai detto ? 

B 2 Catti 
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Ca^, Aggio ditto, ca pe (lo fatto tic*é perìco- 
• ' lo de lo cuorìo. ; 

Pand. Tu già lo vedi bellezza mia ; e percib 
a te mi raccomando. A rivederci .( e via ) 
Can. Schiavotcella vofta « £ ba eh' a)e arrec- 
commannata la pecora avlo lupo. Mo vogl* 
are a contà tutto a la Signorina ! Cheflb 
■ che bene a dì ? Marami é comme danno* 
irraggiate dì turche! Chi la vb da ccà,chi 
' da Uà.* poco. nce. vb e la (petacciano.Ma lo 
cchiè'peo pb. rarria, H jeue mmano a chil< 
lo brutto Ciafenro ! Ora anemo e core . Io 
. la voglio farvà , d mbè nc' avede da edere 
adacciata comm' a tonnina . Non è dato 
poco ch’aggio appurato chedo ,"co.avè mo- 
lato adètfto a do Schiavo ; e fole dicere 
ommo avifato è miezó farvàto . Cielo mio 
beneditto aiuta tu de doje povere pecorel- 
le, e guardale da, di brutti l^e^adkmate « 

( enfra ) 

SCENA IX. 

Notte. • 

Stlimy é D,Sempfonh con una fctla addojfo* 
Sei. Amina... - 

Mo i ca da feaUs pefa quant'a la 
mmaiora ; e jo fi- ntroppeco , c ca- , 
do , aggio fenuto ^ grociolià lo druoi- 
molo. 

Sei, Tu tremi ? che forfè hai timore ? 

Sem, Gnernb y aggio fchitto no poco de pau^ 
ra. ' • *rì . • 

Sei, E di che temi? .. 

Sem, Eh Si Limmo mìo: da fcala è no. brut- i 
to nnizio dè chello che pb fuccedere . 

StI, Ma che pub accadere? . 

i. Sem, 

, -| d by tiOOgle 
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Sem. Ch’ io non ave(fe,cia fagli pe k fcaJa 
e fcennere'fe la funa. 

Sei. Giunta che farai fopra , entrerai per la 
fineflra , quale troverai aperta , o con poca 
reGftenza fi aprirà , eà introdottoti nelle 
= vftanzc , calerai ad aprire V nfcìo di deutra 
con quel grimaldello ch’io ti ho dato , e’I 
- dippiù poi lo farh io .• onde non v’ è bifo- 
gno di fune. 

Sem. Gnernb : la fona non ferve mò , rene 
< apprietfb. 

^Sel. Ma come ? 

Sèm. E ca quanno s appura tutto eheffo,m»a 
mpenneno, e bonanotte a tutte* ^ 

Sei. Temer potreffi , quand’ io non foiS af 
tuo fianco. 


Sem. Si , ca vofta chelieta > nce farria na pcz- 
z arza pò. 

Sèi. Eh via animo , che agli audaci è femore 
propizia la fortuna i eppoi ho meco ciucue 
uomini armati di tutto punto, che non te- 
mono affrontarli col diavolo. Cos’ è ? fentì 
freddo ? ' 

Sem. Gnorsl , A cheli’ ora mme fole fparà U 
terzana . * 


vedi di trovare la 


-Sei. Orsù non pib dimora 
cafa . 

Sem. Lloco te Voglio, ca io tengo no vizio , 
che de notte non ec vedo . Uh mrraiora 
Querelarne . - 
J»/. Cos’ai . 


Sem. Aggio pegliata na cepolja , e sò ghiuto 
«terra cò tutta la fcàla. 

S,l. Che^paaienta ! dove fei .. alzati .. . 

Veduf yujt fi trovate la capo , ca io 

B 3 ag- 
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raggia trovate li piedè . . 

SeL Tu fei uomo, o fei cavallo? 

Sem. Meglio farrìa , e foift' nato ciuccio , ca 
mo ftarria a la ftalluccia 'accanto a la man- 
giatora ... 

Sei- A noi , caro D. Sempronio, che non vi 
.è tempo da perdere, vi' 

Sem/ Giiorsì .-decite buono . . ma chià . . . Ojem- 
mè . .Sì L\. . . Sì Lì . . . oje fi Lì* » > - 
Sei. Che vuoi . . . ' • • 

Sem. Mo moro bene mio 1 ( tremenda affai ^ 
Sul. Cos’è ? 

.Srv7. Agguajeto nc^ è ccà : mine teneno la 
fcala da dereto. 

Sei Lafcia olTervare a me.*. Qui noa v* è al- 
. cuno . 

Sem., Oh bene 'mio (arranno li fpiteté . . la 
fcala non pb veni...%^ 

Sei. Cellàti ut> poco addietro. Non’ vedi che 
fi era infilzata nel tronco rotto di queil'aL 
beta... ' ’ ' 

Sem. Ora vi lo diavolo /juanoo fe nce inet- 
' te ... 

SCENA K. - 
Allimazzflrre y e D. Panda! fa con fcala 
e detti. 

O Rsìi adelTo è tempo del tuo coraggio : noti 
avvilirti: penfa alla tua libertà . ipar^ 
landò fempro fotta voce} ' - 

Pand. Capifco : ma Cento un certo ribfeazó ... 
Semp. Si Lì... ferito no vervefiamiénto da cca. 
Sei. Taci . Son perfone che vanno pe* fatti 
loro. 

Alù, Se la Schiava "gridàlTe , mettigli un faz- 
zoletto alia bocca cOme ti ho dettale tra- 

fci 
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fcinala teco ; > e fe (i oppone la (ba ferva , 
fcànnala' all’ iftatite , Qui abbiamo perfone 
che ne fpalleggiano'. 

Pan. Lafciatevi iervire .«•• ma fé il coltello 
' non tàgliaffe ? ‘ 

j^lb. Non jdubìtare ; Tfeo affilato di frcfco*. 
SeL trovata la cafa,? , » , , . 

Semp, Cheffa vao trovannó,c pare che 
fia fojuta da db (leva . 

Alb^ Via appoggia la fcala.». . 

Pand. Adefìb-.^Se non trovo le mura..» 
Sem. Zitto zi 5, ca mipe pare che i‘ aggio ai» 
fbiata » • • » 

Pand. Quella deffà • {appo%gìan& ma fcaì^ 
eoli’ altra) 

Semp. Oiemmè . Si Li . Si Llf .«• 

Set. Cofa c' è ? . 

Sem. Aggio trovata la cala, e le mura Taano 
. e beneno^^*,. 

S^t. Eh via che fci uno Q:\occo.(.un pocafatte'} 
Fand, Chi è qui? {alza la voce) 

Semp. Mamma niia.r. (e fugge colla /cala 
fa la cafa di Co/ianza) ‘ 

AlB. Indietro chiunque fei..» (cava la fctahìa) 
SeL Sgombrate il palfo^ o Cete morti 
la fciabla anche lui) • 

Sem. Non vbccoilate cavbbbampo de fuoco... 
{colle [cale una da un lafo- del Teatro , coma 
[opra y.e Z>- Pandolfo- rial P altra) ’-ì/' 

Fan- Salvatevi yche vi festino' quanti flètè 
ScL Vieni al cimento,, fe hai coraggio . ... . 

( fi attaccano) - * , 

Alù» Voglio mandarti a ritrqvar Caronte . . . 
Sei. Ah forte contrariai ecco mio. Padre.. , . 
C t [ugge J . 
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Alb. Fuggiti? ma ti feguirb,fe fofff'pitk fnel- 
lo di un cervo . ( lo fiegue ) 

S C E N A XI. 

Méumut con due paggi' innanzi con torchi acce Jì^ 

e detti . 

Mac, /^I-à ! che Tumori fon quefti ! 

Sem. ( Oh ! mo s' i ammaturato lo pi- 
re . ) 

Pand, ( Ecco fatto il beccò alFocai ) 

Mae, Che fai tu qui? 

Sem. Faccio l’ uovo . 

Mac. Perchè fei venuto? 

Sem* Ca m*anno portato., 

'Mae, Chi Vha portato? 

Sem, Le gamme , fì male non me recordo • 
Mac, & quella fcaia a che ferviva ì 
Ssm. Pe cogliere cicrte fiche . 

Mac, Di notte ? 

Sem, Goorsì : ca io de notte fotigo aufato a 
magnarle . 

Mac. Bene : per fartene paffar da voglia-^ fatb 
. impiccarti ad up albero di fico . 

Semp. Ah ca mme io ffenteva lo cannavo 
• ncanna! ' • ' ^ 

Mac, E tu? . . ‘ 

Pand. Altezza ; fatemi impalare, che me Io 
merito . . 

Mac. DìtlàVvetótà', che ti perdono . 
Fa»d,:Dìrb^ : D. Albumazzarre volea rapir 
quella febiava , mi ha préfo a forza ", e 'mi 
ha condotto feco . Voftra Altezza*' sà‘ quan- 
to è beftialè^cd io poveretto ' per non effer 
fagrificato , mi fon. fatto trafeinare qti4 
porco al . macello . 

Mar, Poiché dicefti il vero, lo ti afifolvo. 

’u ' Pand* 
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Fand. Il ISféb vi faccia a vele , Altezza, fem- 
pre il corpo ubbidiente . 

Sim, E a me puro , fi mme perdonate . . . 

Mac, No ; non meriti perdono . . . • 

Sem. Alommanco faciteme morì d’ auta mor- 
te, ca io $ò addottorato!, e non pozz’ efie- 
re nipifo . « 

Mac, Scegli tu la morte che vuoi . - 
Jem. Faciteme n' anta grazia , e non ve fis 
pe commanno. '' . ’ 

Mac, E farebbe ? / ^ - 

Sem^ Ordinate, che fe fiiccia la caufa.comme 
fe fa a Napohs , e baglio effere difeb d» 
.lo fegliulo vuofio. - - 

Mac. Ma perchè? .. 

Semp. Perchè if)b mme fa trovà dinto a fio 
fuoffo lo fede d*aluzzo. 

Mac, E come? 

Sem, Ca ifib poro voleva fmme fta Chiava ^ 
e m'avea prommefa la libertà. .* ' 

Mae. Ah indégno l 

SCENA XII. 


CannetelU in baìcom geidandò come fpaventataf 
V ' • ' # detti . ^ 

Can. trite aggente , tnrche, Crefiiatie , 
' aiuto pe caretà . Benemio mo mo« 


rO r 

Mac. Che fu V buona donna , che fu ? 

Co7u Uh patrona mia , gioja mia , e Gomme 
. voglio fare l . • • , . - 

Mac. Me che accadde? 

€an. Gnernb non cadde , fé nc' è menata ella 
proprio ... 

Mac. Chi ? 

La fignorina pe disperazione s' è menata 
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dinto. a la pu7Zo. .. JTrafitc pe ciirltà ^ ca 
pò eifer^ eh’ è bìva* smeora .. 

M.f6. Ecco^la cKiave. Apri D« Patidolfo. . Soc^ 
corrad la merchioia . . i. - - 

P and^ E’ aperta. Eatrate . . ^ 

Qan. Tradte: Tacite priefta primtna che s*^ af- 
foca C e bà ca T avite trovata pe aa pref^ 
fa ). ( ed entta ); • 

Mae.^ Veaiie tatti con me C 
paggi ed altra» gente ) 

Pand. Non dubitate altezza , che fé è affala» 
'tà folameute è cofa da ouUa i la guaciicob 

10 . . . ' : • ’ *> ' 

( entra: appreffò , e pe» lor fretltt chiuda la: 
porta y, e refi a fu.o*i D*. Sempronio aìlt ofeuro «. 
Sem,. Oli povera nepote mia bai fatta il' pa^, 
parelio ; e mo» tra o’ auto poco la facraggio 
ia puro, Chi mme- l’ aveife ditto, de laisà. 

11 fcarpune a ,ko. brutto, paefe .:'«Auh: ,mb, 
fapefle pe dò< fui; ccaibi'fttlorfulillo^^..- 

s e E N . A XIIL 
Cofianza % Cannate Ha cavertei- di veli bianchi ^ 

• a detto» ». i . 1 , . ' 

Can,. XT’ avite a paura ^ camtneiiaté .. 

Co/?,, ix Ma dove andaremo.**. „ ' 

Can> Lo. Cielo provedarrà .. la* teiig 0 na pez« 
zolla co^cier^’^oDZC.. 

Còft,. foi ho. gioie > e danm.. * ■ 

Sem». Cbi ilocoi . ' - 
Can^ Uhi. bene mio, ca iimmd feoperte t ( fot 
tomee- fempre» y - > 

Qo{t\. Diigeaaia maledetta!: 

Serri. Ub te llGià: sb bemité li bianche pemme 
mettere neappella ., 

CTa/r. BeO^" ontma tnio ki^e pafsa y e teccote 

fto 
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fto iccchino.. ( fott'ovoce ) * * 

Coft^ Prenditi anche queft* anello . ^ ^ 

Stm. Ste bocelie moie pare che le caaofco • • •. 

Canneté .. ► ' ^ 

Can, Gnò.. c tu chi si? 

Sem» Sò Zi Zcmpronio » 

Can. Uh Signori.». Zi Zempronio. 

Cofl, Caro Zio qual forte mi vi fa ritrovare 
. io, qucflo punto r 

Semp» Nepote mia », e tu non si ghiuta dinto 
. a lo' puzzo? ^ T ,1- 

Coft» Fu una finzione .v faprete tutto ^ 

Sem». "K mb> che ghiate facennb ? 

Can.. 'Venite co nnuie ,* cca noa ce Rammo 
bone..». ^ . 

Sem, E addò jammo ? 

Can,. Che faccio ^ addò nce portano U piede » 
Sem,. Ora muorto pe muorto tavernà miette 
V na meza ^r- * , - 

Cofl. Il Cielo ne aiutar^ » 

Can. Uh ca.>veneno gente da cheda via ? 

Co/?, Fuggiamo per queft’ altra»... . 

Sem. Fuimmo », Mo R. sò^ pigliato' nòt fcappo 
cchiti .. ( vlano )i 

. S, C E A XIV*. 

jtlBumazzarre r Selìw cambattenda 

P Ur ti raggiuafi temerario 5 non fcampcraa 
dal mio luroren 

Sei. Non ti temo fe folli i’ iftelfo ScandaK* 
bech . »»^ 

Mh,. Voglio fpaccartr'pejT' mezzo.*. 

Sei». Riparati quello colpo*... 
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se E "N A. xv;. 

Mao9$nt coi y O» Féndolfo ^ e 

Mé€^ V 7^ fon chi fono , fo non mi ve«- 
dico di quefto inganno . Ma che 
fumore dì fciable ! Olà fi arrefti ciafeuno } 
Mb. Oh DiaTolo ! il Bei ! ( reflan» tutti at^ 
toniti »#/ licQnofctffi ) 

SeL Oh Stellel il Padr» \ ^ ^ 

Mb. Non altri ch« 5clim potea fefifttrmi . 

( a Stiim > ’ 

Set. Albumazzarre pttdonate lamia baldanza. | 

Non credea... '» 

J^Jac. Mi è nota pur troppo la cagKwe^ della 
vofira f ififa ; ma potete ' tornare in pace » 
perchè T oggetto delle voftte premure è 
fuggito . 

Mb. .Fuggito • - 

Set. E' come. 

Mae. Olà ! Ognun di voi vada in * traccia 
delle indegne fchiave , e chi le trova avrà » 
un regalo di" cento zecchini . Voi feguite- 
mi alla Reggia . ‘ . 

Jllb». Fuggita la Schiava 1 Ah Seltm me 1 hai 

accoccata l . t- . 

SeL Eh avete: ragìotìe di burlarvi di me ; 
Pazienza»! r / 

ie trovo , (e iol&ro fuggite nel conca- 
VQ. della Luna.. - ^ ♦ 

' ■ .ir, , ; ; . . 

Fiat àelì^ Ati9> - Ftimo ■ ' 


.AT- 
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ATT O IL 

• C E N A PRIMA* 

* Camere di Macmut 

• Atbumazzarrt ^ ìndi A Garzìa i 

S E la fchiàva non fi- trova , voglia dar ràni* 
ma a Belzebù . Quel bricconcello di Se* 
‘ lim ha latto- il colpo*, e la tiene nafcoila • 
Al grande AlbumaT^arre una filO^tta ma»o> 
vra 1 Sento creparmi dalla geloiia> , e dalla 
rabbia. A tutto- colpa però quella befiia dì 
Macmut. PoÉfe io morire fcorticato vivo fe 
non me ne vendico-. Mifera Algterii ti pian- 
go ; farò ridurti in cenere da centomik bombe. 
Garz. E’ petme^o di entrare ^ 

Vieni . . Come ti Tei tu introdotto nno* 
a queAe ftanze?' 

Car, Perdonate ^gnore la mia arditezza . IT- 
miliar voleva alcune mie luppliche al Bel;, 
mi fii detto ‘ch'era in quello appartamento^ 
'' fono entrato fin qui, perchè no» hò. trova- 
ta guardia che mei vietalfe . 

Mò, il’ Bei* fta impedito- : parla meco . Che 
vuoi? 

Gary. E"' utr afiàre il mrio, che deggio comunù* 
cario a lui folo. 

( Cofiui qualche cok fopr^ della fchla{> 
va .. ).* 

Garz:, Potfo^ Capere-, o Signore >.con chi ho T 
qnor di parlarci 
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Aitr. Tu parli col più valorofo e piiL nobile 
Prence della fablime Porta Ottomana , pa- 
rente in pri-na grado col Sole , ed in terzo 
grado colla Lunatdifcendente per linea ret- 
. ta da Micmidone figlio di Giove t rifpetta- 
to e venerato da Perii » dagl' Indi , e da 
Caldei formidabile^ in guerra delìderata 
per amico da tutti l Monarchi delle quat* 
tro parti del mondo ^ parli- col Bel di Tri- 
poli y col grande Albumazzarre .. 

Garz., Scufi Voftra' Altezza fé prima.*.. 

Aib. si perdona ad una cieca talpa , fé noti 
conofcendo il Sole non gli rende i dovuti 
odequj;. Dimmi un poco.* vieni tu forfè eoo. 
qualche nuova della fchiava Siciliana l 
Garz,. Chef! Siete inteifa. ...• 

Aib. Sono^ intefìlllmo , e preme a. me più d?" 

ogni altro- il iaperlo. .. ( Che. bel colpo fa- 
. lebbe quedo , fé mi riufeide di aver con- 
tezza dov* ella fi; trova e. rubarla, a Se- 
lim .- > 

( Oiraèr qual’ verme mi ha pofio in tt- 
fia cofiui . Voglio cercare di feoprir paefe .) 
Alb,. Parla duoq^ue .r clie fai tu della fchiava 2^' 
Sb*,. altezza, che da ufra gentildonna Si* ^ 
cilìatia lattai preda di una Nave Algerina ^ 
e che fi trova qui fra catene^. 

Aìb. Ok tU: rait fai il politico^ .. lo. ti parlo' ie 
r hai tu ritrovata.. _ 

Qar, Appunto io vengo per parlarne: a quello 
Bel • . * 

Aìb. Ma chi* riia adedbi!' 

Gtfr. E' in. foo potere.. . ^ 

Alb. Come non Fha’Sclim^, 

Chi è quello Seiimi! . * 

Aìh\. 
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Oli Diavolo ! Io perdo il ' cervello • 

- Che quefto. vecchio porco luffuriofo la ten- 
*ga feco^ r ed abbia; voluto ciurmar me .ed 
‘ il figlio t ). . ^ 

vofira Altezza mi facefle la finezza 

di prefentarmi al Sovrano 

Alb.‘ Hon ti cavo gli occhi briccone per noa 
fpoccarmi le dita. Ad. un Albumazzarrc fi£«- 
* fatt» propefi.ziohe I 

E’ vero : ho^ fatto- male-. 

Aià. Dt/che nazione sei tu? ' > 

Qar.. Spagnola ma milita fotta le bandiere 
di Gettova^ 

Alò', E che attinenza bar eoa qnefia fchiava,?.’ 
Qar. Eraml fiata ella defiinata. in mog^lic'da; 

fuo- Padre prima di. morire..,-. 

AÉh\. Ora capifco .. Tu. forfè vieni per rifeaf- 
J Ptxvereeto 1; Hai fatta iavano ih viag- 
gia, e converrà, ritornartene a denti afeiutti. 
GWr. Ah’Signore^fpiegatemr ÙO; tale accano », 
fé- avete vifeere di pietà-.. . 

AJibi. lyilial compafiBone.- La fchiàva tua fpola 
fi è: ìmbectonata conilprenceSelinii figlia di 
•q.uefio 'Bfeì ,. e fi; è lafciata r^plr da lui , nè 
É fa ove Labbia egli condotta - Se vuoi fa- 
’perne altra , dimandalo* a lui fiefio ,, che 
vieoe a quefia volta .. ( via \ 

G'arz, Che- fnafpctMta accidente l Coftànza 
dunque dimenticatafi- di quella fede che m’ 

' ' ha giurata.. -Ah nò. . creder noi voglio.. v 
^ S. C: E N, Ai II.. 

Seltru y e dettv • 

I N= quali- agitazioni fqn. io l II Padre fdegna- 
ta, la Schiava'perduta » e Albumazzarre 
ttlonfa deiriDRan«o» Ma aoa godrai a luti- 

* ' ~ go 
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* go Bel di Tripoli, della tua bella preda i’ié 
fc credi, con avermi tolto T oggetto 'dcH’a^i 
mor mio, ch'io abbia ftd impaimare tua fi- 
glia , fei in abbaglio ^ t^entre don vedrai ' 
approdarmi al tuo Regno die per portarvi 
la defolaxione, e rotxftre'. ^ * *•' ' 

Car. i Non ardifco appreifarmi ; lo veggo tS> 
fai firalunato ! ) 

Sei, Ah Codanza ! e come ti ho perduta per 
feropre.^ ^ » - 

Car, ( Nomina Coftanza , e dke averla par- 
duta ? Son io, o non fon io! 

Sei, Ma viva' il Cielo.... Che fai tu 
Car. Signore : cerco udienza dal £el. 

Sei, £ chi ti ha introdotto » 

Car. Netfuno..., 

Sei, Ebbene, afpetta m amicammo 
Car, Ubbidifco. . »Ma . .defidero una 'grazia 
Sei. Parla ► ' ^ 

Carz. Mi para ^ che poco fa abbiate nominata 
una certa Coftaóza ; foffe cofiei per avvctt* 
tura una giovane Siciliana... 

Sei. E che hai tu a fare con lei ? 

Ca\z^ Sono U di lei Spofo > a ^ui . venni per 
ri (cattar la» 

Sii. Mifero giovanef quanto compiango iltU9 
infortunio ! lo fon colui che. in volontaria^ 
mente ti ho refo infelice t 
Caìz. E come o Signore!: 

S 4 I. Io feci' fchiava la Spofa tua .- Tu eri per 
divenire il più avventawto fra mortali , fe 
a pofieder giungevi la più; bella fra tutte; 
le donne » 

Car. Sarebbe certamente mia barbarie , o Si- 
gtiore,, s’cUa non mi veniffe refa. Ho con- 

dot- 
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«lotto meco quanto bafU pel fuo ricatta ; 
Sii» £' tutto inutile .’ÉIU è fuggita, uè fé ne 
< ha novella alcuna . . 

Garz. Ma come pojceya una giovanotta mefper- 
ta iupaeCe ftranKrOyfenza alcuno appoggio, 
fenza aderenze , non. pratica dei luoghi , 
giungere ad involarB alla vigilanza di chi 
la cuftodiva. 

Sei. Ah ch'io temo , ed a ragione eh' ella 
non fìa ftata rapita. 

C^rtz. Ah Signore ! pur troppo ne fono fta»o 
avvertito. Si vuole per flcuro,che Selim U 
figlio del Bei.... , 

Sei, Che dici? 

Garz. Innamorato delle fue bellezze».. 

Se/^ E poi ? ' , 

Ca rz, Ulàta at^effe quella violeilza, per ginn* 
gere a fuoi intenti. 

Sei. Tacete . Selim non é capace di tali baf- 
fezze. I 6101 amori fon nobili , e dilicati . 
rsà. giammai le violenze han fatto acquifto 
di un cuore. ' 

Gar- 31 . Eppure il Ber di Tripoli. ^co prima 
- mi ha aflicuraro ...» 

Sei. Il Bei di Tripoli per non far cadere il 
fbfpetto fopra di lui va fpacciando quella 
naenfogna . Io fon Selim » Vi giuro fuU’o- 
nor mio , che nulla sò^ fchiava : ma 
Albumazzarre mi renderà conto col fangue 
di quella Tua villana condotta . 

Garz, Vi chieggo feufa o Prence* femmai in- 
volbntariamcnte vi offeB. 

Sei, Selim non si ofilende per così poco- . Ec- 
co mio Padre che viene. Chiedi a lui del- 
la fchiava . Digli che i tuoi fbfpctti cado- 
. no 
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no fu del Bel di Tripoli » Egli è favio » e 
prudente^ e faprà ricuperati la Spofa. . ■ Al 
Padre per^ noti dire che meco parlafti , 
perché, farebbe lo fteflòjche farlo cadere ia 
Gualche fofpetto . ( Se iolgo la fchiava a'd 
Albuma 2 zarre,non capiterà certamente nel» 
le tue mani y ( e via } 

Carz, Che labirinto ^ quello 1 Oh Dioi che ne 
farà della povera mia Coftanza ì 
S C E N A ilL 
Maemut eon feguito di Schiavi , e ditto , 

D I tanta gente eh’ è andata appreso at 
fugitivi ancor non è toriato alcuno t 
Mille fofpetti mi van per la rnente».. 

Gap. Altezza* Un onorato ma povero Ui'Ezia- 
le alK attuai fervizio della Repubblica dk 
Genova G l}utta a voUri pieéi per implora.» 
re una grazia. 

Jlfac. Alzatevi... 

Gap, Ubbidifeo air Altczza VoRra^» 

Cofa vi occorre o Signore. 

Gan Io (bno lo sfortunato fpofo di quella Si* 
ciliana fatta fchiava dal valorojp vodro ff» 
glio v vengo per lei ad o£6rire il rifeatto^e 
'fpero.... 1 ' 

Mac. Mi {piace amico , che fton fono nello « 
fiato di compiacervi . La fchiava è fuggita % 
e pih non fi trova. 

Ctfrjg* Poffibilef Io crede» falfè quefie voci 

fparlè nella voftra Corte ma ora , poiché 

voi me ne afiì curate y non pofib piu dubL 

farne. Mi fpiace però più d’ ogni altro il 

fentirev ch^ella ha fiata a viva forza rapita 

'dal Beì dr Tripoli. 

Mac, Chi cih vi ha detto? 

% 
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Uno fchiavo Europeo» da me non:cotio« 
'fciuto, avendogli chiefta contezza di queOa 
fchiava Siciliana » mi diife tutto*. E fe ciò 
è vero y o Signore » non altri che Voura 
Altezza potrà rendermi quella giuftizia che 
mi fi deve . ^ ^ 

Mmc». Io creder non voglio ad una voce popo- 
lare . Il Bei di Tripoli è mio amico , nè 
creder voglio che tanto abbia attentato nel- 
la mia Corte. Lafciate*a me la cura di la- 
• perno il netto. Fatevi rivedere. Se la don- 
zella fi^trova V vi farà anche lenza riicatto 
confegnata : purché però ella contenta ne fia* 
Gtfrz. Voftra’ Altezza mi ha confufó coll ec- 
celTo di tante grazie . Il Cielo vi confervi 
o Signore a vofiri 'popoli ». che non pnnooo 
non etfèr felici lotto al governo d un Pren- 
ce si liberate, e sì pio.- (parrei 

Ha potuta dunque Albumazzarre olar 
tanfo nella mia Cartel Ah »b... Piuttofto 
r ingrato Selira...Ma fi fofpenda ogni cre- 
denza , fc prima .. . ' ; 

s e E M -A IV. 

' D. Pandolfo tutto affannato , e detto . 
Fani. A Llegramente Altezza; è fatto tutto^ 
/IL Si è ritrovata é 
Pani. In carne' cd in offa ». 

dove ì - ' . > ^ 

Pand. Dirò^ t Già appena Vollra Altezza fea- 
turi dalla fua bocca gli ordini prenanti per 
infeguiré’la fuggitiva ancella» che ...» 
Mac. D. Pandolfo non elTer lungo. 

Capifeo ... che io pit. di un bracco, o- 
levriere apprerfb ad una quaglia j. o una le- 
pre preG le molfe , ed andai annafando o- 
jnibuco... ■ 
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Mat, D. Pandolfo accorcia. 

Pand, Mi accorcarà quando è tempo Altezza. 
£ così, giro da fopra da fotto tutta la Cit- 
tà, non ci ho lafciata ofterìa, ove... 

Mac, Non^aveflì bevuto? 

Pand. Capifco ; ma non ci voié^a meno per 
eftiaguere la gran feto che àvevo in fer- 
virvi . - ■ . , ■ . 

Mac. E così ? » ' 

Pand. Paflo pofcia a*d a£facciài^mi a tutti d cef- 
fi , e tutte le cloache m’ innoltro verfo^it 
porto,' e vado vifìtando tutti i légni .»•* 
Mac, Ed ivi la ritrovafti ► . 

Pand. Dirb: non trovai cofa alcuna. - 
Mar, Ma io faper voglto. . . ; ^ 

Pa-id, Caprfco:ma non fon facco,cbe fi vuo- 
ta ad un tratto .‘Spedifco allora tutti i com- 
pagni per far diligenza ne’ Borghi della Cit- 
tà • * . » * ' ' 

Mac. Come vplea ufchre dalla Città, fé te por* 
?e eran chiufe? ' ^ 

Pand. Dirò : le chiavi d’oro aprono^ tutte 
forte di porte in alcuni pae^, credevo che 
qui foftè lo fteffp ... 

Mae. Ma in queftì paefr non f adspra it palo 
con tanta prontezza come qui. ; 

Pand. Sento che un baftiiuento Oénovefe fi 
trovava ancorato coU’ancmra nel portOy va- 
do a parlare al Capitana, ed ivi.,.. 

Mac. La ritrovafti .... ’ 

Pani. Dir?^: non trovai cofa alcuna. 

Mac. Ma tu ftanchi la mia fofterenza • 

Pand, Ora è tempo di accorciarmi .Altezza . 
Statemi a fentire a bocca aperta . Nel tor- 
nar che iacea dalla nave Genovefe, m’ in- 

con- 
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contro ccn un picciolo Ichifo , che portavi 
pilli perioae ; r ofcurità della notte non mi 
iacea dhhnguere che gente foife : inrofper- 
tito mi acv o/lo : dimando chi liano , e nef^ 
fimo mi rifpopde... 

Mac. Era in fomma la fchiava? 

Pand. La figliava , colla cameriera’, ed il zio. 

Mac. Ah viva il Cielo! fe coftoro han coafi- 
gliata quella fuga , voglio fame uno fcem- 
pio funelto . £ dove T hai tu condotti ? 

Pand. Altezza: che vi paref mi fon meritati 
i cento* zecchini J* .... . 

Mac. Ove fono gl' indegni ? Quella volta non 
fperino di trovare la mia clemenza... 

Pand. Cento boTze pure farebbpn poche . 

Mac. Non ni muoveranno certamente le lo* 
ro lagrime... . 

Pand. I cento zecchini Signore faranno .Vene- 
ziani o Fiorentini ?" » 

Mac. Ma dove 'fono? fi può Caper col diavo- 
lo ? 

Pand. Sotto qui fuori . i - , 

Mac. Ebbene: che entrino. ^ ' 

Pand. Subito . ( I cento Zecchini me li an- 
derò a prendere, al Banco della Immagina- 
zione.) ( entra ) ^ 

Mac. Chi mai avrebbe potuto credere un ar- 
dire si grande in una inefperta giovinetta . 
I fuoi fenz’ altro Tavrano fedotta.Ma ecco- 
li . Degnarli non voglio neppur d' una oc- 
chiata . 


se E- 
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Cojìanza ^ CannttiUa ^ t D, Sempiom9 inette, 
nati Pandolfo € he toma ton ejfty t detto, \ 

Fand, OBrigatevì , che fua Altezza non pub 
O (lare impedita per voi- 

T> Sem. Sb Autezza vb iflo a nuìe « o nule a 
i(fo? 

Pand. EflTo vi vuole . 

D.Sem. £ (ì nce vb , ha da afpettà lo com- 
modo nuofto. 

Pand. Vi par poco quello che avete Fatto? . \ 

Sem, Ca nuje volevamo fa, e buie non Gravi- 
te laffato fa è cornine non ave^emo fatto 
niente. 

Pand, Capifeo : ma ora te n’ avvedrai . 

Sem. Paesà che m’hà da fa ? mm'ha da tnpen- 
nere , e io doppo mpifo lo tengo a li be- 

Pand, Fatevi avanti belle ragazze . 

Cvn. Bene mio j moie tremmano le <denoc« 
chia . 

Pand. ( Ingrata ! adeifo pagherai k jietia della 
burla , che m’hai data*. ) ' ••*' 

Can. ( Àje ragione ; ma cHede so azzìune de 
crapettaro però ) 

Altezza : ecco qui ì rei. 

Mae, Appreffatevi feelierati . 

Có/ì. Eccomi Signore di nuovo umiliata av9« 
ri piedi ... 

Mac. Toglietemi coftei da vicino.!. 

Pand, Indietro Signora,... 

Cofì, Ah forte crudele ! 

Mac. A chè lagnarti della forte, quando non 
ti hai a lagnate che di te ftfda . 

Cefi, Ah fe fapcfte . . . 

Mac , , 
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Mac. Tacii Voglio prima fentire i tuoi com- 
pagni . Accodati tu . 

Semp. Autezza mia... 

Mac, Rispondi a. ciò eh' io ti domando . ... 

Semp, Siflìgnore. 

Mac, Con(igiia(ii tu }a fuga a Codanza , è 
vero? 

Semp* Non ne faccio niente. 

Mac. £ come dunque ti fei trovato inHemè 
con elfa? - - 

^emp, Ecco'cca comm’ è ghiuta la cofa . Ve 
ricordate lo fatto de la fcala, che Vofta Au- 
tezza mme voleva fa mpennere a no pede 
de 6co? Auh mm’avilTcvo mpifo tanno, ca 
ino non patfarria auto pericolo . Lo fi 
Limmo vuoilo mme portaie , pò mme 
chiantaje , e io refiaje : l'^Autezza Velia af- 
fummaje , m’ aminenacciaie , è pò fe la sbi- 
gnaje ; ncapo de n’auto pòco io mme tro- 
vaie, mmiczo a He doic maje: io Taddim- 
mannaie ; etfe mme contajeno li guaje ; e 
io poverotnmo nziemmo co lloro mme Taf- 
fufiàje . Chelfa è la verità , e non c’é che 
dicere manco no ttecchete. 

Mac* Dunque vii fante il ccnfiglìo fu tuo... 

Can. Mo« ve conto pane pane, vino vino.M’ 
affacciale a lo barcone , pe piglia no poco 
d'aria ; venne fio mi Signore D. Giancor- 
fo, e boleva fa 1’ ammore co mmico.. 

Mac, £’ vero quello? 

Pand, Altezza; ne mente per la gola... 

Can. Ah faccia de nega debete! non fufte tu 
che me decille , ca lo si Batalfarro lo Gua- 
io de Tripete Àa notte ne voleva gratta la , 
patrona mia? 

• Pand* 
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Pand, Nemmen per fogno : Alteizi. 

Can. Già ; nega-fempe tu : tiene na mutria 
che nce può adderezzà chiuore de carrozza! 
£ cheiTa fu Taccafìone, Autezza mia, ch'io 
pe non fa ire Aa palommeila m mecca a 
chillo ruofpo, trovai, e cheila nzanzara,ca s’ 
era je^ta^ dinto a lo puzzo. 

Jidac. Dunque tu cri-confcio del .ifatto, che 
premeditava Albumazzarre? .* 

Pand. Dirò : ( oh diavolo ) Io non fapeva nien- 
te .. . cioè . . . fapeva qualche cofa. 

Mac. Tu ti confondi? 

Pand. Niente affatto ... Fui forzato dal Bei... 
Mac. Di parlare a coftei? 

Pand, Dirò: Il Bèi con uno ftile alla mano... 
Mac. Bada così : ho capito . Rifpetto a te fa- 
prò che farmi . * 

Pand. (I zecchini queda volta diventeranno ba- 
donate. ) 

Càn. ( Mo non me ne curo cchiò:a Io mman- 
co fi l’Afeno chiagne, la Talia nonTride! ) 
Mac. Come poi feguì la fuga. 

Can. Mo ve dico’: nc’annafconnettemo dereto 
a la porta, vuje corriftevoalo puzzo, e nu- 
je fcappajemo : trovajemo pe cafualetà Zi 
Zempronio. . .. 

Semp. Che fteva cchiù da Uà che-da ccà... 
Can. E nce lo portajemo co nnuje pe compa- 
gnia... 

Mac. Non vjò fcntir altro . Pandolfo : Fa che 
il Cbiaus impali fubico D. Sempronio é 
' Brezzi queda donna. La Siciliana fia chiu- 
fa in una danza del mio Serraglio. 

Sem. Auwzza mia..,pc Tammore de lo Cie>* 
lo... 
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Ca»t Ah Lluftrilfemo Signore ! uh tìh povera 
‘ mamma mia ! 

Sem, Uh tafanario mio addorufo ! aggiate com- 
pailìone... 

Mac, Non v’è pietà: partite... 

Co/ì, Ah Signore ! perdonate quefte ultime pre^ 
gl^iere alla moribonda Coftanza t non mi 
fofifre 'il cuore di vedere sper mia fola ca- . 
glorie condotti al^plizio un Zio, una mia 
Cameriera . Se avete fere di fangue sfogate 
il voftro fdegno folo con me. Eccovi la mia 
vita . Io folo fono fiata la rea . Ah voi non 
mi negherete quefia ultima grazia che vi 
domando, ir vòftro cuorè è troppo fcnfibile 
alle lagrime di quefia fventUfata. Eccovi il 
mio petto Signore ;?rtrapafiate con un pu- 
gnale quefio mio feno , e punite in me r 
delitti di co(ht>ro,ma non mi negate la gra- 
zia che per effi io vi chiedo . ^ 

Mac. (Ah! pih refifier non poifo). Partiolfiiy 
Siati liberi i rei . Una conducetela al mio 
Serraglio ^ l’altro a fervire nel Bagno . Tu 
meco rèfta per poco' Cofianza . Partite .. 

Cann. Àutezza bella ; mafcolotic mio , voglio 
vasà la terra che fcarpcfatc 
’^Semp.' E io pozza morl de fuhheto nnanze a 
. buie , fe ve dò cchiii difgufto '' 

Mac. Parrfle . '■>r ih ^ 

Can. Lo Cielo ve pozza mprofecà. 

Semp. £ ve faccia chiovere acapo diamante 
* de no ruotolo rutto! ‘ ’ 

^Pand. Alò marciate . ' ' ' > - 

Semp, ( Paesàlo e tico fimmo duje!«) 

Can. ( £ io te tengo fegnata la caccia ! ) 

Pand, ( Kingrazlate Ja voftra padropa : 

• C lem- 
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tempo e cattiva intenzione . ) " * 

'Semp. ( Nce darraje de nafo add^ fe fmanv 
mano je bentofità» (entrano) . 

S C E N A vr.. 

Macmut y e CoJiaYi%a , 

Mac, \ Ppreffati . * ' 

Cofì, f\,* Non ho coraggio Signore ... * 
Mac. Nò non dubitar# C^ftanza . Ora 'non fo> 
no più il Bei fdegnato. Letue lagrime han- 
no avuta la forza^di cangiare 'il mio cuore. 
Cojì. Lagrime troppo fortunate, 'fc giunfero a 
deftare in voi la pietà. ^ 

Mac. Ingrata I e'tu hai potuto penfare a la- 
fciarmi 2 dirami i quale oltraggio avevi ri- 
" cevuto da me , quale fevizia , quale violen- 
za.' Ah.CoftanzaJ::Sappi eh* io f amò più di 
• me (leffo . Dal primo lùtbmemo in cui ho 
mirato ià tuo bel voho , ndn ho avuto più 
pace . Dopo la perdita deHa mia prima con- 
, Jbrte è ftato fempre infenfibile il mio cuo- 
re ad ogni bellezza . Sin da quel momento 
licenziai le,q)ie fchìaiTft, e il mio Serraglio 
non ha. vedute altre donne. Io t’óffro dun- 
que la mia mano;, ed a parte ti voglio del 
mio ietto , e .dei Ti»hb . Dimmi : poffo , io 
fare per tò^i:- vantaggio ? Tu fola , farai fem- 
pre rarbitca*,del cor'mio.'Io giungo fino a 
pregarti di rendermi felice coUa'^rua deftra, 
* e ti giuro.' Còftanza.# per .quefto ecceffivo a- 
1 mor cheoti pprcoi cfeè%fer.tb avrai il corag- 
gio di opporti a nil'ei .oifcefii ‘defiri;^ io ftefj 
fo con am ferro faprò t.oglietmi quella vita, 
per rcttdéróiiz^'vittìmit'ltìe'l 'liio opinato ri- 
gore.' •; £.»• • 

Cp/?,: SigupTre : poTeMH;;wal uiìa iufe- 

j . ' • lì- 
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• lice donna , una' mirérabiliffima fchlava lu- 
fìngarfi di una sì forprendente fortuna l A 
<5ual grado di magnanimità , e di beneficen- 
za è giunto il voftro cuore per ine ! Sarei 
la più ingrata fra le donne iutte della ter- 
ra , fe ricufaffi un onore guanto poco da 
me meritato , altrettanto degno della voftra 
grandezza . . . Ma' oh Dio . , . 

Mac. Eppure, fenza.che ti fpieghi, pur trop- 
po t’intendo o Coftanza . Ah che Selim , 
ji mio proprio figlio, è quel felice rivale , 
che m’ ufurpa il tuo cuore : ma vedi Coftan- 
♦za ' do^e^giugne. T eccelTo del mio amo- 
re per te . Se noti fi trovaflTe impegnata la 
>mia parola di dare in ifpofo Selim 'alla fi»* 
glia del Bei di Tripoli , ti amerei almeno 
qual nuora , fe non potrei amarti mia fpo- 
*la*^'a fole ogetto di .vederti' contenta . 

Co/Ì, Qual fofpetto q^ Signore ! Io fatta fchra- 
va da Sdim ho^arnmirato il fuo valore ,• la 
fua vJrtLi j ma non era così 6rgogliofa , nè 
sì "matta , che aveffi ardito di follevar fino a 
lui le mie fperanze . Troppo sò mìfurare 
ine ftetfa . Egli è vero che m’ama j egli te- 
mendo di una qualche 'voftra violenza sulla 
mia pwfona, diife volermi^a voi celare , e 
falvarmj ; ma quelle ftelfe pjremùre Tue m i 
• pofero jn fofpetta , e mi fe^ro rifolvere a 
tentare- una fuga, come efegui^. 

Ebbene r^joffo io dunque elfer certo del- 
ramortuo... ' 

Xló/ì, E chi non va adorerebbe o Signore .... 

ma la difparith del culto... • ' 

Mac. La tua legge a te che fei donna' non 
vieta di fpofarè.un uomo.' di culto diverfo* 
. * C 2 Io 
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io ti prometto Per .quanto yì I di piò fi- 
oro nel Cielo» di non impedirti ..fefercizio 
della tua legge dalla iio(lra diverfp;^ 

Cn/i. La mia condizione... _ ' 

Mac, Ogni difuguaglìanza amore ugiiaglia . . ; ^ 
Cofì, Che direbbero i vofiri popoli » .Io-’fte(To 
voftro figlio Slìim . . 

popoli piace^tqtto ciò ? eh’ è di 
mio piacere, perch.è io ramo pih dH padre 
che da Prence : il figlio poi -non ha dritto 
sugli affetti mici, ed avrà caro di riattar- 
ti qual madore . - • i 

Cojì. Il legame delle- mie nozze *j[jà (Iretto 
da mio padre... 

Mac, Non fiete obbligata ad attendere una 
parola data' in libertà, ora che mia fchiava 
voi liete. ' 

CoJì. Ma una fchiava non pub libeMmente^di- 
fponere di se ftclfa . . . 

Mac, Ebbene : Io ti fo libeca da quefto mo- 
mento, difponi di te fteffacome ti aggrada». 

Oh gran Prence . Quanto è grand^' la 
voAra bontà . Io da quello momento fon 
vollra ... 

Mac, Ah mia dolce *Coftan za... . . 

Co/?. Piano' Signore . * • • una ibla ozia vi 
chiedo . . * 

Mac, Parla . . ,|:onccderb quanto faprai do- 
mandare.. 4 ' « 

Cofl. Fate che lieguatto le nodiie nozze dopo 
quelle di Selim. ' . 

Mae: Anche in quefio vb: compiacerti .<• Mt 
Codanza ... 

Co/?. Signore . - • 

^ac, Guardaci daU'iogannarmi .w 

Din ‘ 



S E-C'O N D o. , SJ 
Co^. -Ingannarvi ! e come il potrei! 

Mac. Ritirati nel mio fcrraglio . Io fon con«» 
tento della tua parola. Cara Coilanza... 
Coft. Amato Prence ... 

{tntrano) ^ 

SCENA VII, 

Città . ^ • 

D, Sempronio\ e poi Mbumaztarrf » 
Semp» che bella cdfa sò fti bagnc ! ma 

non fanno pe-mme. Aggio a pau- 
ra chife non me fcenna ih) mappamunnò pe 
«anta cate d’ acqua che tiro . Votta fortuna; 
v'otta; Aggio da vedè quanno vuote ila ro- 
ta pe mmè. Védimmo chi flracqua primrao 
fi tu o io . 

jilb. La fchiava è 'tornata , e Tento che Mac- 
mut ha liberaci i Tuoi compagni rma fe 
non erro^, ..coftui...fchiavo . 

Che auta allifa . . . Oh Autezza mia per> 
donateme ... 

Che fai ^ qui? 

S^tmp. Sto a lo bagno , e sò afciuto no poco 
cca fora pe mme cercare a la cammifa chel< 
lo che non ce vorria trovà . 

^Ib, E perché dunque cerchi quel che , trovar 
non vorrefti ? * 

Semp* Ca mme daflkio no prodito... 

Alb, Dove ? ^ 

Stmp, Ncopp’ a Io fcozzetto-, 

Alb. Cofa è^quefto ? 

Stmf . Lo fcozzetto ì 
Alb. Sì . , ' ^ ^ 

Semp. Lo fcozzetto è chido^cà y alias noce 
de cucilo.. ( che te la riimpe atrunco ) 

Cf Albn 
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Alb^ A fi ah che lingua curiofa è la voftra ! 
Semp. ( Oh te ca jride la faccia d' aglio ! lo 
vorria. m megere pe quaccofa ) Autezza mia 
tenilfevo no poco de pane e cafo dinto a 
la iacea ? 

• AlK ^Beifia l ad un Sovrano tu chiedi quelle 

cofe . 

Sem. M’ avite na feoppofa. Dateme na decina 
d^onze ment’è cheifo . ^ 

Alù.'Vh compiaceli. . ( cava ta ùorza ) 

Sem. ( Oh ca faccio ilo cuorno a Sautanaifo 
Ma tu non> fuggiti colla fchtava Sici- 

* liana ^ 

i'ew* ^Fujette » ma pecchè non fuìette buono » 
tornò • . 

Aìb. E non fei (lato impalato ? 

Sem. Sòl Autezza nc^ ha fatta la grazia me- 
diante le grazie de Nepotema . £ accofsl 
manefammo và..*. ‘ 

Alò. Ella adeifo dov’è? 

Sem. U ha mannata a lo Serraglio * Ne r To 

Serraglio de ccà è comm’^ a chillo de Na- 

pole ? ^ , ■ 

Alò. Al Serraglio? Oh Diavolo? ( forte affata 
e fi mette di nuova in^ farcoccta la borza . ) 
Sem. ( Te pozza torcere. E la vorza è ar- . 

romrhiata . Vi s’è comme dich'ioy vi } 

Alb. Orsò Schiavo vuoi bufearti cenF.once ? 
Sem. Cient' onze ? Sempe che non c’ è paura 
de quarche palo a Io foreut. ^ 

Alò. Sott io che ti proteggo.... 

Sem. AcGofsL decetté lo.Si Limmo ajerfera,e 
pò rame facette no cL*^antarulo . 

Alò. Selim è i» ragazzaccio-^ ed io fono /AI- 
bumazzàrre ' 

S em. 
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Sem. Già : chi fe mette co, peccerllle, cacato 
fe trova . La faccia ’vófta è.n’ auta cofa . 
Va; ch’avimtno da fa? a’ le mmano tnmar- 
dette» 

Tu devi fingerti il Con fole Francefe , e 
chiedere al Bei là relUtuzione di Cofiaaza* 
Sem. A me „ 

.Alò. Sì. ^ ■ 

Semp. Schiavo umeliflémo fempe • 

Alò. Do\ie ? 

Sem.'^A tira care d’^ acqua... 

Non partire, che t’av. vampo di foco «*«4 
( cava una pìflota ) 

'Semp. Non fegnore ; refi» muortò de fubbetcì 
ccà . ( Vi comme fe nnerizza la varca ) 

Alò. Sai tu“d^e vuol dire fegreto ? 

Sem. Siflignore,' 

'Alò. E che vuol dire? 

. »SVot, Segreto è corame folfe Io nchiafio de 
.. . Io Calavrefe» Fuoglio de lo ftraccione. 

Alò. Segreto è quello che deve fiar chiufo 
nel corpo ; nè deve ufcir per la bocca , o 
la bocca di quello Iftrumento farà ftar 
cliiufa perpetuamente la tua. 

Sem. Obbricato Uffoftriirema r Autezza mia lo 
tengo pe ricevuto, ’ 

Alò. No : rifolviri : o un focolare’ nel petto y 
o devi’ fare quanto ti difli..» 

Semp. Ufcia non s’incommodi ca tejfaccio Io 
Cuonfblo Francef#y Tpdifco , Spaguuolo , e 
'puro lo Boia sì accorre, già che lo Diavo- 
lo vò accofsì . Ma corame facirarao ca io 
non* faccio parlà Francefe. 

Àìb. T’ infegnerò io come dovrai dire .... 
Semp, E fi pò rame (cordo? mpaletur? 

C- 4 . Alò, 
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Alb. Dunque mori . *, *• 

Sem. Siffignore . . • \ ^ • . • 

'Vuoi vivere dunque « rr; ^ ^ : 

Sem. Non Signore...*. ‘ ^ ' 

jiìb. Come ?' viver non vuoi ? 

Sem. Siffignore .’ . ' 

.Alb, Va dunque ‘a cafa dèi Diavolo . . V ’ 

Sem. Mifericordla . . Non tifate ca faccio tut- 
to che Ilo' che boi ite . ^ 

Aìb. Andiamo dunque .' ( fo prende per la 
mano e lo porta [eco ) 

'*Sem. Jammo . Quann’ uno hafce co lo palo 
. dereto , o co lo cannavo hcanna , che ncc 

foie?' " ‘ , 

S'C E N^^A "Vili. 

Selim y e Pandolfm* - 

Set. /^Uefta volta non mi negherai un’ tal 
favore . 

Pand. II favore è favore , qosrado 
il favorito non mette in pericolo il favori- 
tore , ma voflra Altezza mi favorifce per 
farmi favorire dal Chiaùs . 

Sei. Ma che pericolo v’ incontri ì 
Pand. Dirò ; Dovendomi fìngere il Confale 
' Francefé , in primis & ante omnia dovrei 
infrancefarmi , e mettermi in corrente un 
paio di mefi prima colla lingua ; e perciò 
elfer poffo fco verte. - ^ 

Sei. Baie : Mio Padre* nóh intende quefto 
linguaggio i ed‘io fte^To ti farò i’ int^pc- 
tre . 

Pand. Capifco : ma fé fi trova a corte qual- 
che altro Francefe .... 

Sei. Eh via che quelle^ fono inezie. 

Ptind, E iiano inezie . In fecondo luogo vo- 

firo 
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Uro padre »on è òrbo Diavolo ; mi rair-* 
-vifcrà altro ed allora actum . eft del 
povero Pàndolfd. . ' . t. . ' 

Sei. Cefifa quell’ altro pericolo ; non avendoti 
-egli mai -veduto altrimenti , che da /chia- 
vo, vellito alla francefe e galante ^ e con 
un linguaggio diverfo , non ti potrà certa- 
mente conofeere." 

I^and. ( Diavolo fammene ritrovare una f ) E 
poi Signore mi jtrovo al prefente incomo- 
dato con una diarrea , che ogni ^ momento 
debbo andare a licer , e . . . . 

'Sii, E che pericolo vi farebbe in cib? ' 
Oh bella ! di fare il bottino nei cal- 
zoni; niente meno... 

Sei. Orsù. : già veggo che tu vai trovando 
feufe inutili Quefte cinquanta doppie le 
darb ad un altre fdhiavo , che troverà me- 
no difficoltà . * \ . 

Pand. Cioè cioè , . , io diceva per la buona 
riufeita dell’affare , del rello poi farommi 
firancefe francefiffimo ; fi tratta di cinquanta 
doppie!, ^d al mio paefe ho dovuto “fare il 
francefe alle volte per pochi baiocchi.' 

Sei, Que^a borza dunque è tua , % fe jriefcf 
nella imprefa ne avrai altrettanti. 

Pand. Capifeo ; ( oh auri facra fames , che 
mi porti al macello J ) 

Jf/. Andiamo. .moftra fpirito, e sfrontatezza. 

.Pand, Di quefla non me ne manca , perchè è 
connaturale all’arte' medica , ' 

Sei. Bifogna caminarc con lindurii , c quafi 
ballando*. 

Pand. Per ballerino poi,* cercherò d’ ingegnar- 
mi; ma temo di fa> qualche fatto mortale. 

C 5 Sci, 
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Se/^ Porta i piedi in terza. 

porte pure a nona*., 

Sel^ Dritto, tefo Tempre^ 

Pancia Staròr tefi/Timoitna ha paura cher l’arca 
ttoppa tefo fj fpezzi . 

Sei. Fa com’ io ti ha detto ^ che noti potrà: 
non riufcire a pela la cofa ^ / 

PanJ.. Se non, riefce a pelo > riufcirà a pala 
(icuramente ( entrano > 

SCENA IX. 

. Gran camera d’ Udienza del Bel 
Macmuty e D.. Garzia 

ìfau T" A fchiaya fi è ritrovata , la fchia*- 
JL# va è in poter mio : Io fono Africa- 
no V ma non fono bàrbaro y e perciò, fender 
la voglio a chi fpfetta^ Avete voi le voftret 
Credenziali? ^ ^ 

D.QarZ‘. Eccole Altezza *. 

PTac, Cofa elfe contengono ? ^ 

D.Garz/Uu attesalo della Republica di Ge* 
nova chT io fona attualmente al fuoì fervì- 
.zio , eh’ io fono D. Garzia d’ Almada ; ed 
‘ un altro atteftata^ legalizzata da^ tre publi- 
ci Notai: del trattata palfata tra me ed, il 
i padrer di Qofianzl peK matrimonia di fua 
figlia. ‘ > • _ ' . 

Mo£. Ma .ella vi conofee?' , . • * ' 

DGarZj. Altezza nò. 

Mac. E voi Italiani vi legate con perfori a di 
cut non conofeete 1» fattezze^ non fapete 1* 
indole ed il carattere?, e poi dite che i bar- 
bari fian^ noi? . • ^ 

D.Garz. Il trattato fu conchiula circa gl’’ in- 
• >. o' noti; fi badò,. . * 

Mac.. Peggia^che mai t coI% fi guadagna ad a- 

vsr 
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ver gran ricchezze , e fortire una compa- 
gna altiera, ftravagante, difTamorata , dillì- 
patrice , infoiente , ciarliera ! E fe*è zop- 
pa, fe è lofca,Te Je pute il fiato? 

Garz. Un uom di garbo cerca Tempre , o Sf- 
gnore, informarfi alla meglio che può- delle 
qualità deU’anit^o > piucchè delle fattezze, 
del corpa .... ^ - 

Sicché amate VOI Coftanza ? 

Garz» Uamo,r perchè dovri elfer mia fpofa ► 
Mac^ Come fi può amgre una donna, ìenza co- 
nofcefla?^ * 

Garz. Col riflettere , che dal Cielo ti è (lata, 
deftinatà per compagna» ' 

. E fiete^ficufo d’ etfer egualmente ama.- 

' to da lei ? ^ s 

Garz, Mi Infingo almeno di sì. 

Mac. Non me ne 'perfuado . Olà ( e/c6 un 
Faggio^ Fate^che qui venga Coftanza , e la 
fua Cameriera . ( Paggio parte ) S’ ella vor- 
•' rà teco venire; io te la dono.- ma fe altri- 
' menti dffporrà di fe fteffa > non intendo 
forzarla » ‘ \ * 

Garz. Voftra:. Altezza non sa penfare che il, 
' giufio : ma fon ficuro , chè Coftanza rimar* 

’ ■* rà molto contenta in vedermi .' 

S C E N A X. 

Cojìanza, Canneteila ^ e detti , 

Cojì,. T^Ccomi Signore ad ubbidirvi. 

Mac. IZi Coftanza f: Vanta quell’ Uomo elfer 
Io fpofo à te deftinato» . . 

Xofl- Voi r 

Garz. Sì Coftanza. Io fono D. Garzia d’ Al- 
mada . Appena feppi in^Genova,che il tuo 
legno era flato dagli Algerini predato, che 

’ C & flH” ' 
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. fubito tu’ ìmliarcai , e qui veflnì a trattare 
' cUI tao ^rirqatto . Il generofo Bei a me ti 
dona , Rella foltanto ^ che uniti noi gliene 
rendiamo le grazie ^ fe non quanto merita 
la Tua generoTità) aIn;ieno per quanto fi può 
dalla nofira gratitudine » e riconofcenza . 

C'at?, ( Mo hanno da effere le botte I ) 

Jilac» Ebbene ; ehe rifpoodi ? 

Cojì. Rifpondo Signore, che quell* Uomo non 
é fiato mai da me conofciuto ; nè intendo 
mettermi in balia d*una perfona .a me i« 
gnota. ^ 

6'd>z. Corne i che dici ! Ho pur meco atte- 
fiati fufiìcienti : quefie fon lettere del Pa- 
dre tuo : tu ben puoi riconofcerlc . • . ’ 

Co/i, Perdonate; ciò non mi batta» 

Garz,. Ah Cofianza ! CLuefia. tua indifiéfenza 
mi arrefia il faiigue nelle vene ! 

Can. ( Marilfo ! c Tettato comm* a la gatta « : 

quanno le fcappa lo forecitlo da vocca » ) 
Carz* Ma dì j qual altra pruova* vorrefti ? Io 
prgià in Genov^ la mia licenza ,. pa(fo il 
mare , e vengo m Algieri per rifcattarti , .e 
tu sì freddamente mi accogli T Ah non vor- * 
rei in te fupporre cofe men degne di te . 
Non Pei tu quella che da Sicilia pattavi in 
Genova per meco impalmarti l Non fotti tu ) 
fletta, che con quettt carta me ne anticipa- 
iti la notizia ì 

Cefi, C Oh Diof mi fi divide il cuore ! ) 

Cmh. ( Tenite la corda Signorina mia ; ca fi 
nò pò effere che fio turco fede d’ aluzzo -o* 
fcanna a buje , o fa dà na bobba a ittb . ) 
^jrz. Ma parla almeno : feufati fè.puoi ; dì 
che non fon quetti fogli, 

Qfi. 
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Cefi, I logli ftm «ier, nè sà nientrré Coflart^ 
za. Io vi ringrazio 'delle vottre 'premure 
D. Garzia , fe pur tale voi fiere ma non 
fono più in tempo : il Cielo ha diverfa- 
tnente difpofto di me . 

Garz. Oh Dio f qual freddo gelo mi piomba 
fui core f Indegna ! fcellerata f fpergiura 5 
Mac, Olà! Raffrena gli accenti^ temerario. 
Garz. E” vero : errai-; condonate o Signore l 
Mac. Udifti i fooi fenfi? Parti- dunque. . 
Carz. ^arto sì ;• perchè non ini foffre più il 
. core di rimirare un oggetto , che fpira ab- 
hominazione ed orrore. ( parte > 

Mac. Coffanzal Cos’^è^ Ti veggo impallidita. 
Cofi. Ah Signore l*Non faprcr dirvi" qual m- 
« multo di paflÌGni rni abbianr deftàto nel fe- 
no ^uei giufti riiiìproveri . Lafciaie ch^ io 
vada fola nUlle sue fianze 'a piangere le 
• mie fventure . * . 

Caa, Scure/fai s’^è fatta no pizzeco? 

Mac. Ricevi bella Coiianza quello diamante^ 
in controcambio dell* af&nno ^ che hai fof* 
ferto per me. ' 4 ' 

Coft^ L’ accetto ' Signore come tìtt legno del 
voflro più tenero affetto r ma nello ftefió 
tempo vi prego a permettere di ritirarmi , 
per poEre la qualche calma V agitato cuor 
m lo. 

Mac. Và pure, e ricordati di chi tanto ti a- 
dora. 

CoJL Mi ricorderò fempre del mio genero^ 
benèCattorè'. ( Oimè Non s5 neppure in 
qual mondo io mr fia. ) ( parte ) 

Cifn. Autezza mu;.aoa c’è niente pe la cam- 
flSarcra ? 

Mae, 
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Mau Che bramì? • ^ 

Can, N.’allicuordo a.* me puro^- 
Mac. E’davere^ Prendi queda borzx. 

Can^ Oh bene mia . Signb. conforme m’ avite 
data da vorza a me , accofsì lo Cielo ve 
pozza mannà^ na vorza^ quantjo a na votta 
chiena de prete .pre'ziofe . ( e vìa ) 

Mar. OrsLi 5, è tempo di parlare ad Alburaaz* 
zarre, e concertar feco il modo come met- 
tere a fegno Seiina... Ah non credeva mai», 
che un figlio tanto ubbidiente...» 

S C E N A “XL ; 

\/tIòumazzarre y ìndi D> Sempronio iptr carJca» 
tura alla Frdmcefe , e detto .. 
KyTAcmut i II ^Confole Francefe bra* 
iVJL ma udienza da ^ » " 

JWVf. Che brama ' 


AlF.- Non sb^ Egli è fuori in. anticamera » 

Mac. Ebbene : che venga • , 

Alb. Monfiù Pipidrone ' venite Monfih Pi- 

pidrone..( Oh canchero farà, partito!. ( /•/* 
tovoce ) (D. Sempronio....) 

Semp. Affacciandofi alla frena ( òh! )' 

Aib. C Che^iayolo! eri infordito? > 

Sempr. ( E si mo mm' haje chiammato.)^^^ 

Alò.. ( Tu ti chiami Monsù; Pipidrone . )•, 

" Sempr. (Ne? E io che nne faccio? ) • ^ 

Alb. ( Ricordati bene q^ueL che t’ ho indigna^ ‘ 
to..> ' , ; V 

Sem. ( Liceo te voglio. )' ^ . 

Alò. Viiu^ Signor Confole J)refèntateyi a Tua 
Altezza, e dite, cofa v’occorre,. 

Sem.. VI v|- Monfm . . » Ge fui... ( ne comm 
accommenza ? ) 

A!L ( n diavolo ti porti via . , Monfiur le 
)' Semp.. 
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Sem, C Ah: ah.. ) Monfiur le Bel fce fui tre- 
fumble ,, e tres obeiCfarr fervitur de votre 
A Itelfe I moà fce fui le Confai de la iiatioii 
Franzefe . Veniisì a la prefanfe de votre AU 
telfe ( guè fciofcia ca. mme so- fcardato > 
Alb, Pour vous cfonpiander an grafe ) 

Semp. Pour vous doinander an grafe 
Aìb,. ( Une demofelie Sifilienne \ 

Semp,. Une demofelie Sifilìenne» 

Alb,^ { Chi à etè^fet efclave ), 

Semp,. Chi à etè fet efclave ► ' ^ 

Alb. C Parla, e l’efcadre > 

Semp. Par la fchiatta..’ 

Alb. ( Tu che diavolo dici l 

Sem,. Tu che diavolo dici ì ■ ‘ 

Alb,. ( ni I 

^èm,. No nb,.. ^ ■ 

Alè.. C Canchero tl mangi Briccone }, 

Semp,. Canchero tl mangi briccone . 

Alb. ( Ora ti ftrangolo per Maometto )■ 

Semp, Ora ti ftrangpto per Maometto. . 

Mac,. Olà ! che infole nze fon q^uefle !.’ Dove fS 
fta qui ? 

Alb,. Sigi Pipiffrone !'che avete dato* di volta ?’ 
Semp^. Pardonè melfui fce mè fui dimentichè; 

la petition ^ ^ ^ 

Alb,. Dice che fi ^ dimeni icafa la fua do.- 
rrianda- 

Seguitate dunque ^ ^ ^ 

( Se fai una cofa fimìTe ,, ti fa faltar le; 
TeVvella in aria ). 

( Zitto, ca mo' mme metto nfila ) e 
. corasà ,, la demofelle -Sifilienne chi a etc 
*. fet' efclave par Tefcadre de fon' Altezze 
Seliln voftre digne fila . Comme fcè sè 
- ■« Dien j 
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chi fo àonnè fa . ranfon pur ia puoejf 

afctèx* [ 

Mb, ( Bravìffimo ) 

Semp. Braviffimo. 

Mb, C Quefto non d và ) 

Semp. Quefto non ci và.^ 

Mb. ( Bratto ceffo dì boja ? ) , 

Semp, Brutto ceffo di bojaj 
Alb, ( Vaiti a far fquartaré tu', e tutta la 
tua nazione ) ^ 

Semp. Vaiti a far fquartare^tu c tutta la tua 
nazione. ••• . 

Mac. Olà ; Temeràrio ! Parti dalla mia prc- 

Alb. Clic diavolo Sig. Pipiftrone avete perdu- 
to il giudizio ì ( Voglio farti arroftir vivo 

vivo ) ^ ^ . 

Semp, Pardonné Monfià le Bei. See fui admx 

fu • - , 

Alb. Dice il Conlblc, ch’egli patilcc di qual- 
che ramo di pazzia ^ 

Mac, Lo faremo guarire col baffone. In iot». 

ma che dimanda? ^ ^ _ 

Alb. Il rifcatto* della fchiava Siciliana.^ 

Mac. Ad iftanza di chi Sig. Confole diinatt- 
date quefto rifcatto 2 * 

Semp. ( Ch’aggio da dì mb? ) 

Alb. ( Par fon mari. ) * , ' > 

Semp. Par fori martin . , 

Mac. Di fuo marito ? ^ 

Semp. Cui Monfib. . ^ 

Mac. Ho capito . Da qui a poco Sign. Gotr- 
fole avrete la noftra determinazione ( Qucfta 
è una trama fenz’altro t ) 

- * SCE- 


SCENA Xfr. 

Seìtm ) D, Pandolfo anche caricato alla Fran» 

■ cefe , e detti . 

SeL A Lteiza: li Confale Fianccfe defidera 
parlarvi.. . 

Mac, Dov’ è ? 

Sei. E'quì fuori in anticamera. 

Mac, Che venga . , 

Sem. ( Oh f mo che fguigliano li cuonzoie » 
che facimi^? ) * 

Alb, ( Non àrderti d^anima . ) 

Sem. ( N’ avè a paura , ca io' mo mofo de 
fubbeto? ) . , -r 

Sei. Favorite Signor^ Confolc .. . 

Pand. Monfih le Beì.Sce vus demand a ncm 
cfe là ma nation afcetér T efclave SiPlu-n 
demofelle Conftanfe , fce vudr3 favoer de 
votrc A Itcifc ^fchi fò pajé pur la ranfonè . 
JMac. Selim ; che ha detto egli mai ? 

Se/. Viene\ chiedere il rifcatto d'ella fchia- 
,va Siciliana, e dimanda dei prezzo. 

M.'if. Ma *come *và fonanti Confoli Francefi 
, vi foxrtf in'Algieri? Vói chi liete ? 

( a Semp. ) ^ 

Sem. Sce fui le vrai Confai" Fransè MonfiJt le 

Bei. - . 

"Pand, Vous et^un frippoQ Monfiìt . Bce fui 

le Conful. 

Sem? Ah tóc de mafcalzon , pìcaron « vis de 
•latron ' ^ 

Pand, Mon diti ? Chel temerttè ? Vu ne parlè 
-pà la langhe franzè . 

Sem- Scè parie Fransè, Angli, Alleman ,Efpa-. 
noi e tous che vo voli. Sangblò fce 
eopperè a coup de baton . 

Fanà. 
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Pand. ah fils à' un cucù volontère ! Monfiù 
le Bel le ai Tonnur d’affurer votre AltefTe» 
que fee fui te vrai Confai . 

Sem. Nepà iicpà/le Conful fee fui. Andè uus 
a farvè empàler. 

Pan. Ah'.vifage de burrò 5 ^ 

Sem. ‘ Vifage de Cafciabanco t 
Pand. Sce te tuerè affureman avec moti, epé 
. Sempr, Me idarè de barbe dan le chiul MonfiLi . 
Mac. Olà . Fermate temerari .! Io indovinar 
* faprò chi fia, il vero Confale di vói . A 
me il Chiaus. ( una comparfa parte ) 

Pand. ( Piano a Selim ) ( Che diavolo fare- 
mo adeffo? ) •- 

Sei. ( Vedi di partirei ) ^ ^ ^ 

Sempr. ( Mo che pifee pigliammo ? XiC piano 
ad j^lbumazzar ) 

jHlù. ( Mori tu , che non me ne impoj^ts 
niente.* C ^ . 

Semp. ( Ah turco cano l ma II aggio da morì, 
voglio fcommoglià ogne cofa. ) 
adlb. I Morirai infiora per le mie mani . J 
Pan. Monfiìj le ^ei fee tornerè un^ótre foà . r 
( va per partire^ ) , , . 

Mac. Dove an^te ? fermatevi... . 

Pan. Se’ ai voldntè cT ander a fer mon belo* 
gn \ 

Mac. Ecco ir Chiaus. Olà : Ifrozaate coftoro 
in mia prefenza , e le loro tede il mandi- 
no in Francia per fàpere qual fofle il vero 
Ccmfole'dr loro due . ( D«e turchi legano, D. 
Sempronio- > e due altre D. Pandolfo- [opra le 
fedie . Il Cèiaus le leva le parrucche , e gli 
mette i tacci alla gola.) 

Sem. ( Va t’ auza da fio nietto ) 

- Pan^ 
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Pan, ( E qui finì la dolorofa Iftorla ^ • 

Sei, Signore. Involatevi almeno a quello fpet* ♦ 
taccio • . . 

Maci voglio vederli fpirare. 

Sem. Autezza mia pa;ce pe cheli» vota : io 
Ibngo Io zio de la fie Collanza e chellò 
ch’aggio fatto non T aggio fatto pe bolontà 

ITI 13 f • » ■ ^ • 

Pan. Anch’io Altezza fono (lato forzato ► 

V Pietà, compaffione 

M/f. Nò : non la meritate indegni * Ve ne 
liete piò volte abufati. . . 

Sem, A lo mmanco-facitetne r urdim» grazia 
pe buie'. Lalfateme lecenzià co nepotemi . . 
Chella poverella fe pò aborti pe Io dolore;^ 

Mjc. V^ò compiacerti . Olà lì chiami Coflan- 
za .. .. Sbrigate intanto queft’altro fchia.o. 

Pan. Altezza fe liete giullo, non potrete ne- 
garmi eh’ io fàccia pria telìamento . » 

E che potrai tn tellare? 

P.in, Dirò : Voglio difporre 'delle cinquanta 
doppie", che mi4ìa dato il voftro figlio Se- 
lim per farmi fare il C^ufoie Francefe. 

. Se!, Ah* padre ; E’ mio veramente il Tuo de- 
litto ^ punite dunque chi ne fu la caufa , e 
donare per amor mio a collui la vita. 

Jìdar, Nò; non ne fei degna ingrato T 
SCENA XIII- 
E D U L T T M A. ^ 

Coftanza » Cannetella , e detti . 

Cop, TN che deggio fervirvi Signore : ecco 
X mi a voftri cenni - 

Mac, Tuo Zio è caduto di nuovo in un gra^ 
viliìmo fallo; e vuote la mia fevera. giuftì- 
2 Ìa> ch’egli muora ftrozzato... *. • 

Can,. 
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I Can. Uh povero Zi Zempronio ! che brutta 
I fine che faje ! - - 

Ed a me non mi guardi a me ? Ingra- 
ta : vedi fe ti ho voluto bene . Se moro ri 
< , lafcio cinquanta doppie. 

Can. Lo Cielo te lo renna all'arma D. Scan- 
dorfo mio. 

j Cofl. Signore : fi manda tra voi un reo al 
/ fupplizio fenza difefa ! Ditemi in grazia il 
^ fuo delitto qual è. 

Sem, Nepofcella mia aiutarne : lo cuorio.mto 
non vàs manco na prubbeca . 

Mac. Egli è reo di elferfi finto Cpnfole Fran- 
cefe\ per ottenente il tuo rifcatro . 

Sem. Me Tha fatto fare co na pillola mmano 
Io Sì ^ruftozarro*^ ccà . Io che nce corpt^? 

\ A\b. Io? ah mori fcellerato. (cava la ftiabla) 

Mac. Olà 

Mamma mia : '‘ ino è peo lo^emmedio 
/ de Io male . ^ ^ 

Co/ì. Grary Prence: eccomi a voftri piedi: do- 
>1 * nate a a(t quella vita l>penfate che T iftef- 

I fo fangue fcorre per le mie vene . Ah per 
quel primo momento eh* io piacqui agli oc- 
chi voftri ; per quefta mano che riverente 
’ vi bacio e bagno delle mie lagrime» dona* 
te a me la fua vita. 

Can, E io puro Signore bello mio ve cerco 
pe carità la vita de -O.Gianfcprffno, e l’a- 
vite da fa pe la bella Cremenza^ de Tilt» 
eh’ avite , pe le ,fa a hedè^, ca io non-vao 
a caccia de le cinquanta doppie » ch’iiTo mme 
laCfava. , 

r*Sien liberi i fchiavi * Cfaiaus riti- 
rati. {^Chiaus parte} 

Fandt, 

J» -- : <1; 
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SECONDO. ^ 

Pgnà» Viva l’Altezza Voftra! 

Strh, Grazia grazia: chiammatetne nonzagna- 
tore ca mo moro ! 

Can. Lo Cielo v’aonna comm’ a lo mare Au-' 
tezza mia. . « 

Co//. Io' non ho lingua badante a ringraziarvi. 
yiac. Che non farei per te. Se io ho donate' 
a te libero vite , voglio che perpetuamen- 
te ^fervano. Dimani faran fatti Eunuchi, 
e ti (èrviranno in avvenire nel tuo Serra- 
glio. 

Stm. ( ^^glio pe l’arma de patremo.) 

Punò. ( (^ueft’ altro colpo norcinefeo non me 
l’ afpettava !• . ) “ 

Mac. Ritirati Coftanza. 

Coji. Il Cielo confervi, l’Altezza Voftra . (# 

• via } . 

Can, É ve guarda da le tre C de li viecchie, 
cioi^ catarro , cacarelle , e cadute , ( e via ) 
Mac, Tu Selim non metter più piede nella 
mia Reggia ; e perchè tu perda, ogni fpe* 
ranzaTopra la fchiava , ella in breve farà 
mia fpofa . Albumazzarre yieni meco che 
deggio parlarti. )‘( via ) 

ML>. Ti fieguo . ( Almeno la fchiava non farà .. 

. nè tua, nè mia. ipartg) 

SeL ( Ah ohe labile, mi divora! ) (parte) 

Pand» D. S&mpronio fei vivo? 

Sèm, E tu non sì muortò de fubeto? 

Fand. Nò; in grazia della tua nipote. 

Sem. Ah! vi che te fanno le ^mmene nofle»! 

Levai^ lo chiappo da canna a la gente. 

' Pand. E’ vero r ma ci fanno^alle volte diven- 
tar caponi , come accade adeifo a noi ‘po- 
veretti. 

Sein* 

r-.. Gl i.-^le 
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Sem. E che ncc faje? Ma non ^ubbetà, ca fi, 
liefce buono foprano,te può abbuTcà le dop- 
pie • 

Pand. .Venga il fiftolo a tutta Noreià,che ha 
inventata quella barbarie. 





Fine detP Atto feeondo 

T. T O 
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SCENA P R I M A.. 

» . ’ < • 

' Strada corrifpon dente al Palazzo del BeV 
di Algieri con veduta del Porto . 

D. Sempronio , e poi D. Garzia . 

/ 

V r fi pozzo ftà no momento a repU^fo ! 
’Zì Zempronio pè coppa ;e pè (otta ; mo 
na cauda,mo na fredda; mo mpaiato, ino 
mpifo, mo ftrozzato,e mo pe compremien- 
to dell’opera ha da effe fatto mufeco puro. 
Vi chi nime* 1’ aveffe ditto i a la vecchiaia 
le cauze rolfe ! Ora laffame vedè mo"fi è 
partuto ancora Io b^ftemiento Genovefe . .. ] 
Auh fapeffe a chi addionnannà ?-^Ma zitto 
zi ...Chillo ch’afTomrna mme pafe foraftie- 
ro; chifTo mme ne pò dà nova... 

Carz. Chi mai hnmagìnato avrebbe un tradi- 
mento sì neoD !„Non sò trovar pace , teq|o 
di perdervi ‘il fenno! 

Sem. Ah mi Segnò... 

Garz. Abbi pace... ' {fenz<t guardarlo') 

(^Vì corame ntrezza farfariello vi. ) 

' Carz^ i 
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Garz. Può dar fi ' una sfacciataggine piti mo- 
flruofa! - ' ' 

Sem. jM’ avarrilTevo da fa na carità.*. 

Garz, Noi^ho che darti j il Cielo ti proveg- 
* «a . ' . 

Sem. Ma fi non me facite favore ... 

Garz: Sei baftantemente importuno ... 

Sem. Quanto ve prego... 

Garz C i pejdi il tempo. 

Sem. Stateve buono. (Quanto và ca chiflb fta 
lenza no callo cbmm’ a nvs^? ) Io non vo- 
glio che ve ncommodate ... 

Garz. E di nuovo ? ^ . 

Sem. Ve voleva fulo addimmannà na cofa ; 

ma già che ve db faftidejo . . . 

Garz. Via V" parla ,* che vuoi? 

,Sem. Sapilfevo pè, fortuna fi nccjià ancora a 
Può'rto la Nave Geriovefe?. 

Garz, ì^oTi iè ancora partita. Perchè? i 
Ssm.*V&o tracanno no dertb D. Gafzia 9 ca 
ir aggio da dì na cofa fecreta . 

Garz. ( Che mai vorrà cofiui ? ) E’ cofa che 
puoi dirla a me ? * 

Sem. E ufeia-rao mme pare , che bò fapè li * 
fatte d’^me . * 

Garz. Mn di che fi tratta ? 

Sem. E triciéce co lo gallo. Io non ve pozzo 
d'^ ni^’nte-, ca l’aggio da dà ,na lettera. . 

Czrz. Ebbene -, dalla a me*, che gliela porte» 
rò io... .-i , «. 

5 Vm. Che cofa? , 

Garz. La lettera . . ' « 

- Sem. E ‘a buie chi ve P ha ditto ? . 

Ga.z. Xu fteffo. . . ^ 

Son, A wè ? non mme I’ aggio nzonnato , e 

ufeia 

;Ic 
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ufcia mme pare ca moie vh fa «otife£fàre 
fenza corda. Bongiorno a Ufiìgnoria . . . . 
Carz. Dove vai . . . ferma . ( io trattiene ) 

Seni, Ora vi che fecutorio è chifto . Pattò mio ' 
fi mme volite fa pari à a D. Garzia bene, fi 
nò bongiorno a Ufi[ignoria< .. 

Garz. Senti ..'.Quefia lettera chi ja manda? 
Sem. Q.uà lettera ? Ufcia fta ginrgio .... Vi 
quanta ntrellocatorie digefiivel Bongiorno a 
'Ufiìgnoria.... 

Garz. Ti mandafle forfè la fchfava Siciliana , 
eh’ egli è venuto qui a rifeattare ? 

Sem. £ ufcia che nne sà de fià cof^? 

Garz, Lo sb, perché fono fuo compagnone fon { 
venuto feco sulla nave... 

Sem. E ba xa mo mme nce cuQgUel Bongior- 
no a Uffi^oria . , ^ 

Garz, Ebbene tu vuoi D. Garzia, e D. Garzia 
per lo appunto io fono. 

Sem. E fufs’accifo, Mavjlfe ditto apprimmo,.. 
Ora ufcia faccia... ma cfaià..,e che certez- 
za mmé ne date? Ufcia mme dia li figne , 
e contrafigne . 

Garz, Ti ho detto ch’io fono D.Garzìa , e tan- 
to baftar ti dee . ^ ' 

Sem. Nè ì e ment’è cheffo bongiorno a Ufiì- 
* gnoria ... ■ ^ ~ . 

Garz. Afpetta ... ' * ^ ' 

Sem. Ora. vi che pìttema cordiale. 

Garz. io fono Spagnuolo : ho trattato il ma- 
trimonio di Cofianza col di lei padre D. 
Taddeo : coftui fon fei mefi eh’ è morto : 
Cofianza iofieme con un fuo zio chiamato 
p. Sempronio ... ^ i. 

S em, Che sò io . ( « . . 


Garz, 
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Garz. Voi fiete D. Sempronio? 

Sem. Gnorsì, che sò ftato fatto fchiavo nzie- 
mo co effa .... batta : venimmo a lo qiute- 
no.^*Effa te manna na lettera... ^ 

Garz. Chi ? Cottanza ?' . , * ' 

Sem. Gnorsì, nepotema: m’abbiftaje, ment’io 
pattava pe nnante a la porta .de lo Serraglio, 

' e a nocchie a nocchie mme dette tta lette- 
ra dinto a lo moccaturef, e mme ditte : ca-' 
ro zi Zempronìo, vedi far decapitare a 
D. Garzi^ quetta foglia» ..ma pe Tammore 
de lo Cielo ; ca fi fe n’ addona nefeiuno , , 
lo palo tta vota non mme 'lo leva manco - 
Barzabucco . 

Garz. Indegna ! Chi sa qual fredda feufa ad- 
durrà per coprire la Ina fceleratezza . . . 

Sem. Ufeia de fhi parla ? 

Garz. Della pih perfida donna che viva sulla 
terra; di tua nipote. 

Sem. E che v’ha fatto chel la poverella? 

Garz. Tutto ti narrerò 1 afe ia che pria legga 
q.uefto‘ foglio s Genttlijfmo D. Garzia ^ 
Perfida ! Quanto fon io fventurata I. Sono cre- 
duta rea y eppuf tale io non fono . Il Rei ài 
me invaghito ojfrimmi la fus defira y ed 'il 
Trono : io credendo non ejfervi altro /campo 
per»mey incautamente accettai, Qj*a{ io reftaj- 
fi nel vedervi qui . giunto , immaginarlo pote- 
nte , Temendo che il Rei non attentaffe ali» 

■ mta ed alla voflra vita , fui forzata ad un/ 
paffoy che grufi amerite vi fotpèefe . IT Cielo 
sa , qual io rimafi , • allorché voi’ partìfie . AU 
tro non vi dico per voflra eonfolazìone , /#«-• 
nonché finora è in /alvo la mia onefià . Il 
wio tnatrìtnonìo é amera lontane t II B*i à 

P a» 
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un mmo vìrtuo/o , e fenftbUe : Seltm fu* fi- 
glio ^ Eroe : ed io fon loro molto tenuta . 
ideilo flato in cui fono non si a che rifolver- 
. mi. Prego fohanto il Cielo che ne apra una 
firader^ perchè a voi io fia refiituita fenza di». 
. fgujiare i miei benefattori : altrimenti affi cu» 
fatevi j efiìo faro per ejfere la vittima del prò» 
prio dovere f e. voi avrete perduta per fempr* 

•L’infelice Coftanza . 

Semp, No poco d' erva pe Io pecoriello ! 
ùar. Io mi veggo confufo, nè sicché penfar- 
. mi , - ». 

Semp. Se tratta ca nepotema addeventa Regi- 
na , e no fcettro de’ no Bei de chiffe , n’ è 
cofa che fe pazzeja. 

Carz, Ma fi, rifolva una voIta% . Caro D. Sem- 
pronio addio Ritorno a Qenova • 

Semp Buonviaggio a uflignoria. 

<^atz. Ma no ... fi tenti pria qualche altra 
Arada • • • • • • • 

Semp. Ben tornato ufjfignoria • 

CarZ’ £ .voglio effer io cagione y che perda ^ 
CoAanza una sì luminofa fortuna P Ah sì 
parta . . . addio D. Sempronio . . 

Semp. Buon viaggio a uffignoria . ' 

&arz. Ma poiché ella mi ha fcritto , fembra 
ch’abbia cercato incoraggitmi a qualche al- 
tro palio. r 
Semp. Ben tornato uffignoria . ^ ^ 

^ar. ,Oh m. quale agitazione fbti io ! non sb, 
a qual partito appigliarmi - » i 
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' Selim ) e detti • ^ « 

M io padre dunque farà il felice pofle^Toif 
di'Coftanxa! 

Semp. ( Uh vecco ccà lo Si LiinmO ) lo figlio 
de lo Bel ) ' ^ , 

SeL Ed, io rimarrò delufo nelle mie fperaa^, 
ze ! Ah no ! Si cerchi V ultima via di ra- 
pirla . . Un incendio mi apra, la ftrada>^ 
Serraglio... ^ ^ ^ 

Gar. Signore eccomi di nuovo a voftri piedi..| 
Sei, Alzati . Chi fci? 

Gar. Non vi rammentate quando teftè vi par.< 
lai di Codanza negli appartamenti di vo^ 
ftro padre ? 

Sei. Ah fi . /ma ella fi è ritrovata : và da lui 9 
e fa che B tt la renda . 

C«r. Ogni giuftizia vorrebbe cosi ; ma egli 
mi ha fedeltà la fpofa ... 

Sei. Olà! tieni a freno la lingua ; altrimenti 
t’ infegnerò a rifpettare , come fi deve , l’ 
autore de’ giorni, mie^. 

Semp. ( (^aanto và ea jammo pe la dccema , 
e nce lalfamnio li facche ! ) 

Garz. Vi chieggo feufa o Signore , Il dolore 
che provo mi ha fatto dare in quelfo ir.i- 
fporto . Invitto Prence ; io vengo a ri«o- 
vrarmi folto le .ali della voftra prote/zioi)e. 
• Sò quanto liete magnanimo , e ganerofo ; 
sò che 'avete vifeere di pietà r.sò che la fo- 
la virtù è il voftro Nume , e ìe voi volete, 
voi fole potrete aiutarmi» 

Sei. Ma che poffo io fare per te : parla . . . , . 
Carz. Da X)uefta lettera VoUra Altezza feor- 
ger^ il tutto: • me la inviò Coftaiiza per 
' - D 2 . que- 


SCENA •IV, 

Camera 

Macmut , e P andai fo 
Mac. TNUnque noti ti è riufclto d’ incori* 
• jlJ trare Selim ! ^ 

Pand. Dirò : Albumazzarre è andato verfo 41 
mare, io verfo il monte; e fe non è dive- 
nuto topo, che fi fia ficcato in qualche 
co, io* non sò dove piò cercarlo. 

Mac. Avrefii tu mai creduto Pandolfo che 
Selim fiato fofie capace di tali eccelli? 
Pand. Eh Signore ! Amor per lo tuo calle a 
morte valli . Sentenza del Patriarca . 

Mac. Chi era cofiui ? 

Pand. Era un gran Poeta, che avea piò amo- 
razzo in corpo , che noti hanno.! gatti nel 
iTiefe di Gennaio ; voglio dire, che omnia 
vincit amor : vofiro figlio fi era pel viaggio 
^incapricciato con quella benedetta fchiava 
che non fo|^ mai qui capitata ; avea adocchia- 
' to quel bocconcino ghiotto di butiro e me- 
^Je , fe r ha veduto torre di bocca , e li è 
d^ alle bertucce . * 

Mac. Ma perdere ogni rifpetto ad' un pa- 
dìhe • • ■ . 

Psun^. C^ifco . Quando vofira altezza è licu- 
. ra d’eliergli padre , è cofa veramente cru- 
dele ! . .. 

Mac. Ed un padre poi che tanto e cosi tene* 
ramcnte P ha amato ! 

Pand. Via via: ha fatto veramente da turco • 
Mac. Che dici ? ♦ 

Pand. Perdonate : fono un afino : mi fon 
fpiegato male: -voleva dire \ che mai un 
vero turco và contro «I padre • Ma fe non 
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erro» egli viene a q netta volta .... 

Mac. Teraerario ! Paadolfo ritirati, ed atten- 
di i miei ordini. 

Ptfnd. Sarà fervita 1’ Altezza vottra ( via ) 
S C , E N A V. - 
t Seltmy e-detto». 

S Gufatemi, Signore , Te mi prendo T ardite 
contro il voftro divieto di ^ritornare alla 
vottra prefenza . Vengo a buttarmi «a vottri 
spiedi i' ed a chiedervi il perdono de’ pattali 
miei giovauili trafporti . Io fon pronto , 
coro’ è il dovere di figlio , ad ubbidire cie- 
camente a .vottri voleri ; ah torniamo in 
pace caro padre mio : eccomi a voi pentito, 
« ravveduto: detefto quella pattìone che mi 
vi ha reib rubelle- Accetto la fpofa da voi 
dettinatami, e l’ amerò £e non per elezione 
almeno perchè dono venutomi dalle vottrc 


mani. . " * 

Mac. Ah caro figlio , ah mio virtuofb Selitxt 
vieni fra le mie braccia: oh quanto quello 
tuo ravvedimento è piò bello di ogni altra?^ 
^virtù che ti adorna. Va: fii tu per fer»|>re 
benedetto..».. 

Sei. Ah padre in quetto ttato di umiliazloiie, 
e rottbre non ardifco chiedere a voi oha 
grazia » . ^ ^ 

Mac. No , parla : affai pìii rnerita un mio fi- 
glio ravveduto , jche^Selim trionfante ... . 
purché quanto chiederai Jia nei limiti deir 
onetto., e del giutto , nulla faprò negarti . 
Sei. E per oneftà , e per giuftizja o padre ^ 
voi render dovete U 'Chiava Siciliana al 




fuo fpofo. 

se. Oh quetto poi 
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S G E N A . III. 

, ^lùumazzatre j * detto, 
jìlb, T)Ur ti trovai tnelenfo . Preparati ora 
X a morire fpaccato per mezzo . 

Semp, Eccome ccà fi Spuraazzarro mio: , fpac- 
. cateme , taccariateme , pezziatemé , facite- 
menne fauciccie j ma io poverommcv noa 
corpo a niente . . . 

Mb, Come non colpi, fe ti dimenticaci quan- 
to io ti aveva infegnato ... 

Semp, E che nc’ aggio da fa, sì pe natura . non 
tengo manco a mente , che mangiale fe- 

ra... 

^Ib, E perchè fcovriCi a Macmut, che io ti 
avea infinuatq.. .. ■ 

Sem. Gomme! io dicette a Macmuc Ca cofa3 
j^lb. Non tei rammenti indegno ? .. 

Sem. E puro pò efferc; ca io, Autezza< mia,*. 

cierte bete mme vao^ e non mme ■ lo Tento. 
Alb. Mori dunque • • • . ( Semp, fempre trai-' 
Unendogli il' braccio ) 

Sem, Chiane pe carità . Sentite primmo n’ an- 
ta parola, e pò iciabolejate a guCo. vuoilo. 
'Aìb, Non Tento... fon rifoluto...- 
Semp. Ah \ ca accedite no pollecino... 

Mb. Lafciami . , V 

Sem. Io fta notte ve porto nepotema ; mmaf- 
lora . . . 

Alb„ Che dici ? ( placato ) 

Sem, Oh ! e fi non mme Tacite evacui , e v’ 
agliottite le parole primmo eh# le dico .... 
fta notte... ( mo che cancaro le dico? ) 
Alb. ,Quefta notte . sì . 

Semp. Sta notte, quanno è wamente notte..* 
cioè fcviro » , Ch’ è feurato buono , . . 

- D 3 
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Sei. Soffrite di grazia, Signore eh’ io gìuftifi- 
chi qaeRa. mia propoHzione, e fate poi ciò 
che vi‘ aggrada . Ogni Monarca che ha la 
Gìufiizia per. falda bafe de’ Regni Tuoi, co- 
me può efiggere'di raffrenare le paffioni al- 
trui, fe non sà domare le proprie? Voi più 
d’ ogni altro , che fiete 1‘ Idolo de’ voftri 
fudditi , col proprio efempio avere Tempre 
• loro inffgnata la gloriofa ftrada della virtù, 
‘ e vorrete ora per una vile paffione offufea- 
re ad un tratto la più luminofa gioja della 
voftra corona ? Gl’ intrighi delle Corti , e 
• de’ Principi non pqffono reftar fepolti tra 
le domeniche pareti , perchè i Corteggiani 
han cento occhi come Argo , e cento boc- 
che come la Fama, per ifpiare, e palefars i 
fatti de’;i loro padroni , ed a feconda delle 
loro mire politiche rendergli poi odiofì ai 
Vaffalll. Che dirà il mondo fe un Monar- 
ca qual voi fiate così gloriofo , e potente , 
in una età in cui a ceffare incomincia quel 
foco che in noi defta 1’ amore , fpofi una 
miferabile fchiava, di ofeuri natali, di età, 
di legge , dì fentimenti diverfi ; in tempo 
eh’ ella era altrui desinata , e per confe- 
guenza non più in balia di fe fteffa ; in 
tempo in cui viene dal fuo fpofo richieda, 
e che offre per lei quel riffatto , per cui 
tutti i Principi fono autorizzati a redimere 
dalla fchiavitù 4 loro foggetti . Ah padre 
ah fignore , rientrate in voi fteffo , debella- 
te una pafBone che ofeura il vodro gran 
nome , redituice queda fchiava cagione di 
una vodra debolezza , e redituitela a chi 
per ragione fi fpetta ^Lo richiede la vodra 
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gloria , la voftra giuftizia , il voftro onore j 
lo brama il voftro flato , 1’ implora > un fi- 
glio, un figlio ravveduto, e Io implora pro- 
ftrato a voftri piedi, che bacia in fegno di 
riverenza e rifpctto , e che non fi alzerà da 
<]ueflo luogo, fé prima non avrà ottenuta la 
grazia . . 

Mac, Va.... tu l’hai ottenuta. 

Sei, Oh padre caro ! oh prence gloriofo ! 
Quanto è grande e fublime quello sforzo 
della voftra generofità a feorno d* una in. 
vincibile pafnone , che avea tentato di av- 
vilire la voftra gloria: per eftb refterà il vo- . 
ftro nome immortale alla pofterità, piucebè 
per le voftre conquifte • 

Mac. Pandolfo. 

Pan. Altezza . . . ♦ 

Mac, A me la fchiava Siciliana. 

Pan. Ubbidifeo ( parte ) 

S C E N A VI. 

D, Sempronio e detti .... 

Sempr., \ Utezza mia farvaterae pe rarartio- 
re de lo Cielo , ca Bruttozarrc s’ 
ha puofto ncapo de mm’accidcre . . . 

Mac. Perchè ? / , . 

òemp-. Ca io ve rcommogliaje tutta la cofs 
de la fchia^'aye i?ecchefto,. . . 

Mac. Non dubitare : da qu) a poco farà tCT- 
minato ogni tuo travaglio... 

Senfp. E comare ne Signò 

Mac. Tutto faprai. 

Sci, Lafciate .ora eh’ io vi prefenti quell' infe- 
lice Spagnuolo... 

Mac. Dov’è.^ 

Sci. Dubbiofo ed incerto attendea qui fuori 
U fuQ deftino . . * fdac, 

" C.ooglf 
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Mac. Chiamatelo*. 

Sei. Vado a partecipargli una grazia tanto da 
lui defiata. ( patte ) 

ikTtif. Beila v^jrtù! quanto è vero che tu fola 
fei premio a te tìelfa! 

SCENA VII. 

Coflatiza ^ Cannetella ^ Pandoljo , e detti , 

Cefi. V'Ccomi a voi di nuovo Signore . 

Caru £l< ( Che auta affifa farà chefìa? ) 

( a Fandolfo ) 

Fan, ( Chi può faperlo ? ) 

SCENA VITI. 

D. Garziti , Selim , e detto . 

J Nvitto Prence eccomi a volli piedi «Io non 
. ho lingua ballante.. 

Mac. Alzatevi . Collanza quelli è il tuo fpqfo . 

A lui ti dono . Vi prego foltanto a man- 
, dare in un profondo oblio le mie debolez- 
ze. . . 

Cefi. Che polfo dirvi o Signore.... 

JMac. Taci. Non cerca risgfaziamenti , chi fa 
ciò che deve . 

Cofl, D. Garzia ! 

Garz. Bella Collanza .. . 

Co/l. Ah perdona per pierà >fe a torto ti effefi . 
JMac, Serbate a miglior tempo le rofire tene- 
rezze. Collanza ; dono a te tutti i tuoi... 
Ca», Segnere bello e caro, già che ve trovate 
a fd grazie fta joniata , tacitemenne una a 
me puro . . 

J\dac. E farebbe ? 

Can. Si re’ è lo gufto vuoilo , e D. Pandorfo 
iTJir.e vò elfcrc marito , dace a ilfo puro la 
libertà. 

TMac, Che dici ? ( a Fand, ) 

Fand, 

juugle 
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Van. Per la libertà, Altezza, non folo mi fpoJ ] 
ferei aCannetella ch’è buona, e bella , ma ' 
mi prenderei anche un canchero inpafticcio. \ 
Jdac. Ebbene : dóno anche a te- la libertà a 
queda condizione . 

Can. Uh maretiello aggraziato! medecone mici i 
Pa». Moglie fmorfiofetta / Mammanona di 
Pandolfb . 

SCENA IX. 

jilùuwazzarre f e detto, 
jilb, Tt ^Acmut ; Il tempo è giunto , per- 
XVx chè del noftro affare mi fi dia 
congrua rifpofia . 

Mact Tutto è rifoluto . Selitn è pronto a dar 
la mano di fpofo a tua figlia: la fchiava , 
oggetto delle nofire odierne diffenzioni ha 
da me ricevuta in dono la libertà, ed è 
fiata refiituita ai fuo fpofi). 

Alb, Come ! 

Nac Ho foddisfatto a) mio dovere . Altro 
dunque non reità... ' 

Gu)z, Refia una cofa fola o Signore... 

Mac, E che ? ^ . 

Carz, Che quefta benigna Udienza faccia] pia- 
ufo al Genero fo Algerino. 
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